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S. ZAPI Editore in Città di Castello 



BELLI (6. G.), I Sonetti liomaneschi, pvòbli" 
cati dal nipote Giacmno^ a cura di Luigi Mo- 
randl. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 
1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 
(pochissime copie), L. 30. — 11 voi. VI, per chi lo 
volesse separato (carta a macchina), L. 12. 

Questa edizione definitiva ci dà intero o vero il Poeta di cai si pro- 
fessarono ammiratori il Manzoni eiiGI-o^ol;il Poeta ohe il Sai nte-Beuve 
ohiaxnava ingegno originale e di prim^ordine. Essa è l'nnica che sia stata 
fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di oui 1800 affatto ine- 
diti; e gli altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 
nelle edizioni precedenti. 

Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Morandi molte e molte migliaia, 
cosi storiche come filologiche ; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appogpriata su documenti rari e 
curiosi, che invano si cercherebbero in altri libri) della Bopia de' Papi 
e di tutta la vita romana, specialmente dal 1830 al 48. 

Un copiosissimo Indice de* nomi pì'opri e delle cose notabili di tutti i 
Sonetti, e un Glossario^ non meno copioso, agevolano l'uso dell'opera sotto 
il rispetta storico e filologico. 

Il primo volume è anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in rame dal Pazzi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 
noti la storia dello origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 
tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 
mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostrate le sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi ; 
ricorca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorro a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

"L'opera del Belli, „ scriveva YÒkick nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 1890, "riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il BON«Hl, nella Cultura dell-15 luglio 1889 : « Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà che 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria che se ne 
aveva sinora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Boma anteriore al 
1870, immagine che importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa è 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
chi .. . Di uno dei tratti di questa città cho appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
squinate. Egli ha avuto ragione di credere ohe nella poesia popolare e 
satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia Non credo ohe Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne 




dopo, il Morandi stesso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 
1889... E veramente esemplare è questa edizione completa, frutto di 
lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, che 
nulla lascia trascurato di quanto poteva giovare a intendere il testo e 
u conoscere tutto ciò che riguarda i tempi e ruutore. ^ 
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S. LAPI Editore in Città di Castello 

VELLI (6. G.), I Sonetti lìomaneschi, pubbli- 
cati dal nipote Gia^o^no, a cura di Luigi Mo- 
randl. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 
1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 
(pochissime copie), L. 30. — 11 voi. VI, per chi lo 
volesse separato (carta a macchina), L. 12. 

Questa edizione definitiva ci dà intero o vero il Poeta di cui si pro~ 
fessarono ammiì'atori il Manzoni e il Gofi^ol ; il Poeta ohe il Sai nte-Beave 
ohìamava ingegno originale e di prìnVordine. Essa è l'unica che sia stata 
fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di cui 1800 affatto ine- 
diti; e gii altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 
nelle eaizionì precedenti. 

Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Morandi molte e molte migliaia, 
cosi storiche come filologiche; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 
curiosi, ohe invano si cercherebbero in altri libri) della Bopaa de* Papi 
e di tutta la vita romana, specialmente dal 1830 al 48. 

Un copiosissimo Indice de^ nomi pi'opri e delle cose notabili di tutti i 
Sonetti, e un Glossario, non meno copioso, agevolano l*uso dell'opera sotto 
il rispetto storico e filologico. 

Il primo volume è anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in rame dal Pazzi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti ornai 
noti la storia dello origini e delle vicende di Pasquino ; dà un largo sag; 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 
tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 
mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e^ mostrato le sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi ; 
ricorca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

" L'opera del Belli, „ scriveva YÒrick nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 1890, " riprodotta cosi integra e vasta, ò monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il BON«HI, nella Cultura del 1-16 luglio 1889: " Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà che 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, ohe in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria che se ne 
aveva sinora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Boma anteriore al 
1870, immagine che importa tanto più fermare collo scriverne, oh essa ò 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
chi .. . Di uno dei tratti di questa città che appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
squinate. Egli ha avuto ragiono di credere ohe nella poesia popolare e 
satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia Non credo che Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E l»AOliO IIEYNR, nella Deutsche Rundschau del settenabre 18^ 
" Un'edizione completa del Belli rimane un debito d^onore deal Italiani 
cosi altra volta io chiusi l' introduzione alle mie versioni. Undici ann 
dopo, il Morandi stesso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 
1889... E veramente esemplare è questa edizione completa, trutte di 
lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e dì tal diligenza, ohe 
nulla lascia trascurato di quanto poteva giovare a intendere il testo e 
a conoscere tutto ciò che riguarda i tempi e l'autore. „ 



I 

i 

ì 

I 

I 



COLLEZIONE 

OPUSCOLI DANTESCHI 



INEDITI KAEI 



DA G. L. PASSERINI 



VOLUUB XIT 



CITTA DI CASTELLO 
B. LAPI TlPOQBAFO-EDItORB 



NICCOLA VILLANI 



LE OSSERVAZIONI 



ALLA DIVINA COMMEDIA 



DI DANTE ALIGHIERI 



m Himmz b a cdra 

DI 

UMBERTO COSMO 




CITTÀ DI CASTELLO 

S. LAPI TIPOaBAFO-BDITOBB 

1894 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



ALLA CANDIDA MEMORIA 
DI 

NELLO TOFFOLATI 



PREFAZIONE 



Chi li cerca i commentatori di Dante nel secen- 
to? E ne ebbe egli allora? A sentire gli storici 
nostri quasi non parreì)be. Cosi anche sa Niccola 
Villani è piombato tutto il peso del vieto pregiu* 
dizio e in tanta borra e in tanto ciarpame di esuma- 
zioni letterarie, nessuno agli studi suoi sulla Gomme- 
dia ha mai pensato. Cioè siamo giusti : ne ha rile- 
vato cosi di passaggio l' importanza Mario Menghini, ^ 
l'ha notato, dietro a lui, e di mattonella, il mio Bel- 
loni. * 

Grande peso del resto l'autore stesso non ci dava: 
figurarsi! Erano trciscorsi e scorribande dall'argo- 
mento maggiore ; osservazioni scritte in punta di 
penna dopo una prima affi*ettata lettura. Perchè di 
queste scorribande egli si compiaceva dimolto, o 



> H. Mbsohivi, Tommato Stigìiani, cùtUributo ctUa Storia leti» 
■da secolo XVII, Genova, tip. Sordomuti, 1890, p. 111. 

* A. BiLiiOvt, OU epigoni detta QeruecUemme liberata, Padoya^ 
Draghi, 188B. 
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ne lo inducesse quel suo nmore bis^arro o ne fosse 
veramente causa, com'ei dice, il desiderio di giovare 
a' candidati della poesia toscana. 

Certo la corruzione triste del secolo e^ la sentiva 
tutta e aveva contro di essa forti parole; certo avreb- 
be voluto scrutare a fondo per trovarne le riposte 
cagioni. Le quali alla fin fine gli pareva si potes- 
sero ridurre a due: la pravità e il difetto delPisti- 
tuzione. Nessuno volgeva più con mano diurna e 
con notturna gli esemplari greci, nessuno ne' pro- 
pri canti ne derivava le infinite bellezze. 

Il Tasso appena ne aveva incastonate alcune gem- 
me nella saa splendida collana; ma i Rovani del 
tempo . • . ahimè, ch^ essi ^ invece di que' bueni an<^ 
tiohi léggtvanìO per lo più i Bavii e i MbvU dei loro 
seooloy e le lor vane sentenze e gli stravolti par* 
laori e gli «irani vocaboli e le vifidoee metafore e 
gli eniikimi di i£nge e le iperboli e le spume e le 
aiàpoUe e tutte le altre scempiezze loro, a gara tutti 
i^er cavano d'imitare „. * Noi non erano questi i gie- 
VBtti, ohe livrebbero potuto arrampicarsi su per l'erta 
scoscesa di Pindo e sedere un giorno sul soglio aa-^ 
cor vaòante della poesia tosoana; Aon erano questi, 
che arditamente e con baliosa fierezza «i sarebbero 
aocinti alla conquista ardaa del più euperbo de' 
regni. 

Egli però non si stancava di sventolare davanti 



^ OoH§idt^$ioni à4 MsMW VfteiAWO 9oprtt ìa mooni à patte dO- 
V Occhiale dei Oav. SUfiiamOt eùntro «Ho JttfMM dA Oivttlltr JAi- 

Tino s 8opHi la Béconda A^fma di 04rakm9 JUmndl^ la Vénfttia, 
HDGXXXI, appresso Gio. Pietro Pinelli, p. & ^ « 
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all« turbe la sua bandiera e di mandare il sao 
grido: 

" Non sono al sommo anoor ^ante le Muse « 

salite, giovani, salite. 

Chi dunque si proponeva di scrivere " per gio- 
vamento de' candidati della poesia toscana „ ^ do- 
veva facilmente essere tentato di fare spesso delW 
digressioni per campi più fioriti, che non fossero l'A- 
done e l'Occhiale, ma insieme anche cercare in essi 
piuttosto i pruni e i pugnitopi, da che nessuno si 
sapeva scansare, de' fiori bellissimi, delle marghe- 
rite preziose, che tutti ammiravano. Puor di meta- 
fora : come allontanare i giovani da* turpi difetti, se 
non mostrando loro in qual modo e perchè i grandi 
ci erano caduti? Ed ecco che al Petrarca egli dà 
nelle sue Considerazioni sessanta e più pagine (310-^ 
376), sei al Bembo, che religiosissimamente ne calcò 
le pedate (500-506), al Della Gasa quindici (535-549), 
una dozzina al G-uarino (569-581), venti al Tassa 
(669 688), a Dante settantacinqne (15&-230). 

Nò certo i suoi poeti egli gli accarezzò; Niccola. 
Villani non aveva la mano vellutata. Ma ad ajQfer- 
m€ure come fa il Rossi, che essi ^apud eam .... partim 
ut hebetes, tardi ac rudes, partim ut humiles, inor-^ 
unti, abiecti, partim ut sine lepore, pendere et arte^ 
exploduntur exsibilanturque „ ; ^ o a rincarare la.4o^ 
SO) per dire col Baillet, ch'essi per lui seno addi- 
rittura ^ des ignorants, des gens sans adresse, sans- 






*■ Oonsidóraeionij p. 310. 

* Jaki Nicii Ebitrasi, Pinacotheeti, Lipsiae, ITlSt P* 189. 
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industrie, qui n'avoient pas le sens commun, de vrais 
paysans, des bouches mouvantes, en un mot des bètes 
qui passoient pour des hommes„^ via, bisogna pro- 
prio essere in mala fede, come ed italiano e francese 
erano forse. 

Se contro alcuno Niccola Villani rinforzò il tono, 
non fu certo per andar dietro alla corrente, e il 
Preti n'è prova ; * se satire scrisse, lo fece brava- 
mente contro chi poteva rispondere, magari con la 
punta d'un pugnale. ^ 



* 



Ma venendo più strettamente al nostro argomento, 
che pensava egli di Dante? e che valore hanno le 
sue considerazioni intorno alla Commedia? 

Dante egli altamente pregiava, specie quanto al- 
l'invenzione e alla sentenza; Dante teneva tra pri- 
missimi poeti di nostra lingua. ^ E lo credeva ad- 
dirittura miracoloso nella rappresentazione plastica 
del mondo intellettuale, che tutto discorse, credeva 
che di tal sua potenza si sarebbero, volendo, potuti 
addurre esempi infiniti. Egli, per il momento, s'ac- 
contentava d'uno solo, ma " che divino per certo si 
può appellare, come divino e incomprensibile è il 



* Baillst, Jug. dói 8avan§f Amsterdam, ITUS, t. IV, p. 1, p. 688 
alla rubrica Marini, I4OA. V. anche Grbscimbbvi , Istoria deUa 
y, P., a Dante. 
\Ì* '^ll &m^érae„ 626-660. 

'•\ *t ìit* Baitdabsaric BoNirAiio, Mtfarum, Venetiis, apud T. Jao- 
Eretinm, 1646; p. 279 e 897. 
"*• Con8Ìderaa,f p. 280 e 166. 
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soggetto, di cui ragiona, che è la Santissima Tri- 
nità. 1 

Nella profonda e chiara sussistenza 

Deiralto lume parvemi tre giri 

Di tre colori e d'una continenza; 
E Tun da l'altro, come Iri da Iri, 

Parea riflesso, e il terzo parea fuoco 

Ohe quinci e quindi egualmente si spirL 

(Par,, XXXnX, U5-20). 

Certo la scienza per so stessa non è soggetto di 
poesia; l'arida verità, l'astruso teorema mal si pre- 
sta a esser tradotto in idolo e simulacro poetico, ad 
esser foggiato in plastica e concreta rappresentazione. 
Ma chi sapesse soffiare la vita nella materia morta, 
chi potesse rinnovare con essa il miracolo del Cristo, 
quegli potrebbe facilmente mutar aspetto alla cosa. 

La questione insomma è tutta nel riuscire; ben 
fa chi ben riesce. La via dell'arte noi è lastricata 
di buone intenzioni, e in essa il vincitore ha sem- 
pre ragione. Lui, messer Niccola, par si dovesse 
tenere nel numero de' forti, che la poesia scientifica 
francamente tentò e volle per questa parte esser 
chiamato imitatore dell'Alighieri. Ma forse anche 
a lui andava l'appunto, che egli moveva al Mari- 
no: questi s'era troppo lasciato trasportare da quel 
suo prurito di filosofare, troppo aveva voluto per 
questa parte calcar l'orme di Dante : con questa dif- 
ferenza però, che Dante era maestro e il Marino vo- 
leva parere. * 



1 L* Uccellatura di Vinoairzo Forvsi aWoechiaU del Oav. fra 
Tommaso Siigliani, Veneiis, Pinelli, 1680, p. 169^. 
« L^UcceUahira, pag. l6i. 
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Il gaaio è, che gli alti soopi morali e civili di 
questo maestro il Villani non comprese. Nell'/n- 
femo e nei Purgatorio trovava molte facezie, molte 
maledicenze ; citava a gloria l'antico cronista fioren- 
tino, per il quale il poeta si era dilettato " in quella 
Commedia, di garrire e sclamare ... « forse in parte più 
che non si con venia „. E messer Niccola: ^^ han- 
novi in 608a le ponture e gli acuti trafieri di Gra» 
tino e di Eupoli. Havvi il riso mordace di Aristo- 
fane. Havvi il sale d'Orazio. Havvi lo stomaco e 
l'amarore di Perseo e di Giovenale. E finalmente 
havvi abbondevole riso, ma molto più abbondevole 
maledicenza „. ^ Non comprese «^ e non ppteva là 
in quel secolo sfiaccolato — la grandezza del veltro 
dantesco : vide in esso Cane Grande della Scala, ma. 
per soggiunger tosto : ^ Sed Mussatus non uno in 
loco maledictis illum incessit, ut vidimus hucusque ; 
id quod in neutro eorum est mirandum, cliente al- 
tero, altero patavino „. * Cosi il veltro diventava la 
misera concezione di un cliente, che si vuol ingra- 
9Ìonire il patrono : ogni eroica grandezza, ogni alta 
creazione morale cadeva in quel lento dissolversi 
della coscienza italiana, e al soffio caldo del perver- 
timento si disfacevano a poco a poco anco le grani- 
tiche montagne di ghiaccio. Ed era uno degli spi- 
riti più arditi, una delle anime più libere, che pen- 



* Bagionamento deK'ACOADKif loo Aldbaho sopra la poesia giocosa 
dò* Greci, de* Latini e de* Toacanif Venezia, 1684, pag. 66-57. 

* In: Alb: Mussati. Hisioria Augusta Henrìci vntfavmcrtretUttà 
qnaeexstant opera, y«ft«tiii, ex 4ìyp: duo : PìimIIìmm, MDOXXXVI. 
NioooLAi ViLLAHi Pfgv. nctos od sscundom partem MMt&riarwm^ 
pag. 12. ', 



SKVU cosi: gli altri.... tra il sorriso della bella a 
un'ayemmaria biascioata; in fretta, nna questione di 
precedenza e un sillogismo pretenzioso, rinfirancavano 
il pensiero nelFAdone o nel Calloandro fedele. No, 
intorno nna questione, ohe s'alzava sn dalla fred- 
dezza marmorea dell'allegoria per assurgere a dignità 
«etica, nemaieno Niccola Villani si poteva indugiare ; 
anche a lui più ohe tutto dovevano star a cuore le 
questioni e i problemi più propriamente grammati- 
cali. 

Uno degli appunti più gravi, tra' molti che al- 
lora si movevano alla Commedia, era pw rispetto alla 
locuzione. L'accusavano d'essere un'orrida mistura 
dì voci d'ogni specie e d'ogni colore, raccozzate senza 
garbo e senza discernimento. E gli accusatori erano 
^emte di molta autorità; il Beni, il Nisielj, ad esem- 
pio; il Nisiely stesso, ohe pure della Commedia senti 
le sovrane bellezze e spesso e dottamente ne discor- 
4Sie. Erano aoouse, si capisce bene, ohe venivano il 
più delle volte d*l non conoscere il clima storico, 
nel quale la Commedia s'era formata, da difetto di 
-storica oggettività. 

A quegli uomini fini, educati a tutte le squisi- 
tezze del jMntimento classico e cortigiano, dispiace- 
vano certe parole, certe frasi, o plebee o sordide 
qualche volta; all'aristocraticissimo Della Casa ba- 
49iava la sola parola lucerna, riferita al sole, per 
fargli venire gli arehi di stomaco. Dì alcune in» 
•certezze linguistiche il Villani fu superiore; qual- 
•che schifiltezza non senti. 

E quando lo Stigliani accusava l'Adone di " bar- 
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bariamo „, perchè conteneva in so "" tutti gli idiomi 
d'Italia e poco meno ohe d'Europa, ma particolar- 
mente il Napoletano „, egli argutamente notava, che 
non accuse, ma bellissime lodi gli si veniva cosi a 
dare. Ohe infatti " le parole forestiere più di qua- 
lunque altre sono all'epica poesia convenevoli e ap- 
propriate „j — esempio i poeti latini e toscani e più 
che tutti Dante. Dante, nella cui Commedia c'è non 
solo vocaboli latini, ma versi interi composti di essi, 
e voci lombarde e romagnole e provenzali e inghi- 
lesi e greche e ebraiche e francesi. Di più ancora: 
c'è parole pigliate da linguaggi che non si parla- 
rono mai, come nel famoso verso di Nembrotte. ^ 
Ma che a lanciare criteri cosi spregiudicati, indu- 
cesse per qualche parte il valente pistoiese anco 
l'ardore della polemica, nella quale si era buttato, 
si può forse rilevare da questo, che più tardi, nelle 
Considerazioni^ avrebbe voluto il suo poeta più fe- 
lice nell' inventare e nel derivare delle voci nuove, 
più religiosa e più guardingo nella seelta delle fore- 
stiere. Se ai molti e grandi pregi, onde la dicitura 
di Dante fu meravigliosa, ci si fosse aggiunta anche 
la scelta e la dignità delle parole, " unica per certo 
e fuori di paraggio „ essa sarebbe stata. Libertà 
linguistica insomma si, ma libertà anche per il cri- 
tico di discutere caso per caso la maggiore o minore 
felicità, onde tu hai tradotto in atto la tua teoria. 
Era, come si vede, giudizio onesto e discreto. 



^ L^Uccéllaturaf eot. pag. 109-15. 
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Niccola Villani era uomo da far disperare tutti 
gli storici avvenire della nostra letteratura: questi 
s'affannano a dire, che Dante in quel torno di tempo 
non si studiava più; lui gli tagliava un po' i panni 
addosso, tanto per opporsi agli ammiratori suoi^ 
che lo rendevano uggioso col predicarlo ad ogni 
momento oltremeraviglioso e divino, col dire che 
nessuno mai, neppure di li a mill'anni, gli si sa- 
rebbe fatto secondo. Altro che obblii danteschi T 
c'era invece da opporsi alla corrente, che correva 
troppo precipitosa giù per la china dantesca. E i 
giovani devon bene ammirare, ma per ceco fanati- 
smo sconoscere anche i difetti, innalzar alle stelle 
perfino ì vizi, né essi devono, né uomo assennato 
glielo può suggerire. ^ Messer Niccola certo esa- 
gerava, ma che codesti bigotti della Commedia, co- 
desti fanatici dell'Alighieri fossero tutti un sogno- 
delie ire e degli odi suoi letterari, non io vorrei dire. 

Qual alto concetto, negli studi severi degli au- 
tori latini, greci, ebraici ed italiani, nelle solitari» 
meditazioni là in quella sua villetta nel Pistoiese^ 
egli si fosse formato del poeta, s' è già potuto ca- 
pire : non gli bastava avesse l'os magna sonaturum 
d'Orazio, no, lo voleva anche erudito e di molte 
Perchè un poeta da ogni cosa — sapendo — potreb- 
be trar partito all'arte sua, e in certi errori grosso-^ 



i OonBlderaeionif ecc., pag. 230- 



16 

lani non dovrebbe cascare: non dire ad esempio 
tolosano Stazio, che fu — come si sa — di Napoli, 
non prender de' granchi in fatto d'astronomia. E 
Dante Tona cosa dis$e, degli altri ne pescò pareo- 
•chi. Se però per quest'ultima parte gli errori, che 
il critico appunta al poeta, sieno realmente tali^ 
veggano i lettori; io per me '- candide fateor — 
•dove stia il torto e dove la ragione, non so, né, 
per non isbagliare, vorrei fare come i giudici di Pa- 
dova, ohe, per parer savi, davano ragione a tutt' e 
•due le parti. Ma se anche il poeta avesse sbagliato 
— come sbagliò — a far di Gerusalemme il centro 
della terra, o a pensare la sacra città opposta per 
meridiano al monte del Purgatorio, cosi che chi ci 
49i trovasse al mattino avrebbe il sole a sinistra 
piuttosto che a destra : se egli confuse la Capra col 
Capricorno, che danni ne vengono all' arte sua? ^ 
E l'appuntare siffiitti errori -^ se errori sono -** 
non mostra piuttosto la poca oggettività storica del 
•critico, che non sa dimenticare l'età che vive, per 
trasportarsi tutto in quella vissuta dal poeta, che 
giudica? U critico stesso del resto potrebbe sba- 
gliare, come quando malamente rimprovera al poeta 
d'aver attribuito a Traiano piuttosto che ad Adriano 
la nota leggenda della vedovella. ^ £ il critico 
non dovrebbe, o almeno di rado, sbagliare ; dove al 
poeta basta che quanto egli assevera, trovi, a dir cosi, 
la ripercussione sua in quanto il popolo crede. Al- 
lora, a dispetto anche della verità seentifica, l'effetto 



> V. Oontiderazionif eco. p. 168i 6i, 190-92. 
' Loo. oit. pag. 109. 
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artistico è immediato : se non trovano nn' eco in clii 
legge sente, le verità della scienza sono inutili 
alla poesia, a quella poesia almeno, che, come la 
dantesca, cerca nn effetto pronto e sicuro nei cuori. 

Più giusto, dirò meglio, più curioso notare le 
contraddizioni, in che il poeta, inconsciamente a 
volte, per deliberata volontà più spesso, è nella via 
lunga caduto ; ma anche questo che nuoce ali* arte 
sua ? ^ Il G-oethe un giorno faceva rilevare allo 
scolaro suo prediletto le contrarietà della luce in 
un paesaggio del Rubens, la contraddizione di due 
esclamazioni nel Macbet dello Shakespeare ; ma egli, 
che d'arte era maestro, mostrava insieme come dalle 
palesi contrarietà nuova bellezza e pittore e poeta 
aveano saputo derivare all'opera propria. L'arte 
— soggiungeva — non è questione di compasso, e, 
pur d'ottenere il suo effetto, non si cura a volte dei 
mezzi, onde ci arriva. 

Ma questo Niccola Villani non senti, ne forse 
poteva all'età sua sentire, e quando pensò d'aver 
colto il suo autore in contraddizione, cosi come un 
maestro farebbe con lo scolaro, gli parve d'aver 
toccato il cielo col dito. E lo colse qualche volta. 
In quanto a Manto (/n/., XX, 52-55, Purg., XXII, 
112-14) aveva già rilevata la contraddizione Ben- 
venuto; contraddizioni il Villani altre ancora ne 
nota, ma se avesse conosciuto Pietro di Dante, non 



> Per le contraddizioni dantesohe y. le Note letterarie di I. 
DxiiLA GhiOTARHA, Palermo, Glansen, p. 27 - 54 e Bartoli, VI, p. I 
4&46 e passim. E parecchie rammento di aver ndite notare, in un 
suo corso sa Dante, al mio maestro, Guido Mazzoni, del quale è 
pure l'osservazione sul G-oethe. 

2-14 — Opuèeoli dctnteschi. 
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avrebbe forse rimproverato al poeta di avere una 
volta immaginato Bruto storcersi dolorosamente sen- 
za far motto {Inf., XXXIV, 66), per poi far dire a 
Giustiniano imperatore {Parad.^ VI, 74), ch'ei latrava 
laggiù nell'inferno. Latrare Pietro di Dante pren- 
deva qui giustamente nel senso suo di attestare, 
diohiarare. 

Pure la parte migliore delle osservazioni e de' 
commenti di Niccola Villani, è per me là ov' egli 
discorre delle similitudini e delle metafore dante* 
sche. Abbagli certo ne prese e pareccbi, ma chi 
pensi alla coltura filologica dell'età ch'ei visse, co- 
me glieli potrebbe rimproverare? Avesse saputo, 
ad esempio, il valore negli antichi idiomi romanzi 
di cappello {Farad,, XXV, 9), e non si sarebbe sca- 
priccìto per due o tre pagine a citar Platone e 
Properzio e Ausonio, per mostrare quanto lontana 
e quanto dura metafora fosse la dantesca. 

Ma, scienza storica e filologica a parte, osserva- 
zioni argute e sottili ne fece, e molte. 

A noi una delle cose più eccellenti nell'Alighieri 
paiono le comparazioni e le similitudini sue; c'è 
quasi sempre in esse cosi meravigliosa evidenza e 
cosi sicura proprietà di linguaggio, cosi felice è quasi 
sempre il ravvicinamento de' termini del confronto, 
cosi acuta l'osservazione psicologica, che noi nel più 
de' casi non sappiamo che ammirare. Ma varietà di 
giudizi umani! a' nostri vecchi non parve sempre 
cosi, e nel pesante bagaglio d'appunti e di censure 
che Dante fu nel cinque e seicento costretto a tra- 
scinarsi dietro, una buona parte è proprio per amo- 
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re di quelle benedette signore. Quel non rifuggire 
da immagini e da parole volgari pur di rappresen- 
tare efficacemente il proprio pensiero, quella ricerca 
assidua della parola propria a noi pare oggi mani- 
festazione d'arte potente; allora, a molti, parve di- 
fetto. Era sempre per quella benedetta cortigiane- 
riaj che con la parola ahimè troppe volte tarpò tra 
noi il volo al pensiero ardito; era per quella ipo- 
crìsia di gentile e pulito parlare, che fu troppo spes- 
so nella letteratura nostra morte d'ogni evidente 
rappresentazione. 

Di noi nessuno s'offende alla similitudine de' 
cani (in/., XVII, 49-51), nessuno arriccia il naso a 
l^ggore che il poeta vide 

.... duo sedere a se appoggiati 
Come a scaldar s^appoggia tegghia a teggbia, ecc. 

( J«/., XXIX, 73-80) ; ma nel cinque e nel seicento ! 
Del resto similitudini poco appropriate Dante ne 
ha parecchie e a rilevarle il Villani fece bene. Lo 
atesso Bar teli, che dell'autor nostro non conobbe pro- 
babilmente mai una pagina, trovava sconvenientis- 
sima quella del riso di Beatrice in cielo colla tosse 
un po' ruffianesca della damigella di Ginevra; ' e 
strano paragonare la volta celeste a un fanciullo che 
scherza, e prolungata di troppo la similitudine, bel- 
la del resto come descrizione, dell'arzanà de' Vini- 
ziani. * Queste stesse con parecchie altre censura- 



» storia della lett., voi. VI, p. 215. 
« Loo. cit., 223-213. 
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va il Villani, e censurava insieme certe troppo dure 
e troppo lontane metafore. 

Dante ha certo metafore di vitrea evidenza, ba- 
lenanti di luce e di affetto ; è di Dante colorar con 
una parola ardita tutta un'immagine, è tutta sua 
quella terribilità di farti con un sol tratto fiammeg- 
giar sotto agli occhi una rappresentazione astrusa, 
che nessun altro avrebbe forse saputo mai artisti- 
camente tradurre nella parola. Ohe la metafora sia 
ardita non nuoce, se efficace è la rappresentazione, 
che se n'ottiene: d'ogni luce muto è traslato de' 
più terribilmente audaci, eppure ò de' più belli sieno 
mai stati fatti da Omero in qua. Gli è che esso su- 
scita in noi più parlante che mai l'immagine di quel 
luogo ove non è che luca, gli è che esso ci eccita 
una viva emozione estetica. 

Ancora: si dice comunemente: ootesta metafora ò 
troppo dura, è sforzata di troppo. Gli è che si prova 
un senso di disgusto, un vero e proprio disagio men- 
tale, ad associare le idee del rapporto, e la mente non 
coglie cosi di prim'acchito la relazione, che passa tra 
esse e le unisce. E molte volte questione di tempo e 
d'esercizio. A furia di sentir ripetere e ripeter noi 
stessi quella metafora, il disagio va a poco a poco 
cessando, fìn quasi a sparire del tutto; il disgusto 
non si sente più. N'è prova questo fatto, che di 
molte ardite metafore entrate nell'uso l'audacia non 
ci sorprende più, anzi ci pare cosa ovvia e naturale. 
La ripetizione assidua di quel tale processo psichico 
ha finito per diventare in noi un'abitudine, ha svi- 
luppato una vera e propria sinergia fisiologica fra 
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i due punti cerebrali, la cui eccitazione produce 
quelle date rappresentazioni. All'eccitarsi d'un cen- 
tro anche l'altro allora si eccita, al sorger su da esso 
nel cielo della psiche d'una idea, anche l'altra ri- 
sorge ; intimo è ormai il rapporto che le lega, buona 
la metafora ohe se ne deduce. 

Quella fanciulla è una colomba, quel tale scrive 
in una lingua fiorita: sono espressioni di tutto il 
giorno. Ma per arrivarci che lavorio lungo! Una 
idea non è qualchecosa di semplice, e*^uando sor- 
ge su nel cielo della psiche non ò come una colon- 
na alta che s'aderga solitaria in un deserto; quel- 
la fanciulla è una colomba, si, sta bene, ma per 
dir ciò devo essermi abituato ad attutire, a spengere 
direi quasi, l' infinità di dati integranti e costitutivi 
che con le idee di fanciulla e di colomba fiitalmente 
si accompagnano; devo essermi abituato fra tutti 
questi elementi a sceglierne alcuni soli e questi soli 
osservare. 

Lingua fiorita ; ma se io per un momento pensassi 
a quel pezzetto di carne, che ognuno di noi ha in 
bocca, che orribile rappresentazione avrei io mai! 
Non ci si pensa e si bada solo al significato meta- 
forico della parola, ma per effetto dell'esercizio, non 
altro. 

E allora chi vuol montare sul tripode e arrogarsi 
di sentenziare in fatto di metafore? Le connessioni 
nostre cerebrali sono infinite e avventizie; la bontà 
di una metafora è un fatto tutto relativo. Gli stu- 
di miei, le abitudini, l'ambiente in che vivo, svi- 
luppano in me connessioni, sinergie, associazioni di 
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gran lunga differenti da quelle di tant'altri : ed ec» 
co oh' io veggo rapporti fra cose, associo sensazioni, 
idee, che altri non saprebbe. La facile metafora di 
un chimico o d'un fisico riesce a volte ostica e dura 
al letterato, che certe cose non sa, certe attinenze 
non vede. E quando si dicono strampalate le me- 
tafore degli Arabi e degli Orientali in genere, ad 
esempio, o s'intende di dire una cosa tutt'afEatto 
relativa o sì dice una grande corbelleria. La a noi 
ardita metafora, il temerario traslato, è invece con* 
naturato alla psiche dell'arabo, che in quel determi- 
nato ambiente, in quello special clima si è svolta. 

Col che io non voglio dire, che bagnar coi soli, e 
asciugar coi fiumi sieno di gran belle metafore ; ma 
se nel secento e queste e tant'altre si dicnero, vuoi 
dire che la logica di quel secolo non era precisa^ 
mente quella del nostro. E se lo sciolo abbozza un 
sorriso e passa oltre, il pensatore si ferma e cerca di 
studiare quali fatti determinarono la speciale costi* 
tuzione psichica e logica di quell'età. 

Ma tornando a Dante, a ben giudicare del valore' 
e della bontà de' traslati suoi, bisognerebbe anzitutto 
conoscere a fondo il clima storico, nel quale il cer- 
vello del poeta si sviluppò. Non poche metafore & 
noi quasi inconcepibili, come dovean parer ovvie a*^ 
contemporanei di lui, imbevuti di studi biblici e di 
letture ascetiche. Cristo ortolano del cielo, ne sia 
un esempio. Studi biblici e letture ascetiche; de'^ 
primi hanno parecchi facilmente discorso, delle se- 
conde, a determinare l'azione loro nella formaziono 
della metafora dantesca, nessuno io credo. Ma chi 



conosca anche mediocremente le letture del tempo 
e sìa solo intinto di studi psicologici positivi, vorrà 
meco convenire che dovè essere parecchia. E an* 
che questo bisognerebbe vedere : quanto, dopo tutto 
ciò, acuì e sforzò gli abiti mentali del poeta la fi* 
losofia del tempo, cosi sottile, cosi troppe volte per- 
dentisi in misere logomachie. 

De' Provenzali non parlo : l'azione loro sull'arte 
nostra fu sempre e da tutti avvertita. 

Ma tutte queste cose io qui non potevo che ac- 
cennare ; almeno accennare però bisognava, chi vo- 
glia formarsi un giudizio adeguato delle osservazio- 
ni, che anche per questa parte, fece il nostro Vil- 
lani. Il quale naturalmente non potò nò rifarsi cosi 
dall'alto, nò perdersi per i laberinti della filosofìa; 
uomo di buon gusto, giudicò, senza tanto confon- 
dersi, alla stregua di esso, sforzando forse di tratto 
in tratto il tono, cosi per secondare quel suo istin- 
to bizzarro e mordace. Ma osservazioni non po- 
che volte argute, taglienti, finissime, egli ne ebbe; il 
che del resto non gl'impediva di perdersi altre volte in 
censure piccine, miseramente grette. Ma come ne- 
gargli ragione, se non gli finisce il dire, che i pen- 
sieri vani furono alla mente del poeta un'acqua di 
Elsa, e il piacere un Piramo alla gelsa? e non gli 
garba, imbarcare esperienza e imborsar fidanza e tan- 
te altre e tanti altri di codeste poco peregrine elegan- 
ze ? Fra gli entusiasmi fanatici di chi tutto loda e le 
miserie intellettuali di chi tutto sprezza, sta l'am- 
mirazione pensosa dello studioso, che tutto vuol di- 
scutere, per potere fortemente, intensamente amare. 



24 

Le critiche di messer Niccola Villani passarono 
ai più del tutto inosservate ; ma fin dal secento uno 
che se n' intendeva, Francesco Eidolfi, additava lui 
al Magalotti come uno de' più arguti commentatori 
del poeta divino. ^ Sbagliò in tutto forse ? 

Umberto Cosmo. 



1 Lettere famigliari del Gontk L. Magalotti e di altri insigni 
uomini a lui, Firenze, Cambiasi, 1769, v. I, 112-18. 



AVVERTENZA. 

Del mio testo ho ammodernato alquanto la grafìa e 
la punteggiatura; tra parentesi ho segnato sempre la 
citazione precisa de' versi, a cui Niccola Villani si voleva 
riferire. Spero cosi d'aver resa anche più facile la svelta 
prosa dell'arguto pistoiese, d'esser riuscito utile agli 
studiosi. 



Ma perche nel princìpio di questa censura pro- 
mettemmo di far veduto che ninno fin qui nella lin- 
gua toscana è stato sommo e perfetto poeta ; vedre- 
mo in questo luogo, più brevemente che sia possibile, 
quello che è da dire della poesia di Dante, il quale 
universalmente per eccellentissimo è tenuto e per 
divino. Dico dunque che quanto appartiene alla 
sua sentenza, non si può negare, che, generalmente 
parlando, ragionata e buona ella non sia; ma non 
pertanto incorse ella tal volta in giusta riprensione, 
come — nel XXII canto del Purgatorio — contan- 
do Virgilio a Stazio le genti, che nel limbo si ri- 
trovavano, vi acconta con gli altri Manto, con quelle 
parole : 

Vedesi quella che mostrò Langla; 

Evvi la figlia di Tiresia e Teti 

E con le suore sue Deidamia. 

(V. 112-14). 

E — nel XX canto dell' Inferno — egli stesso l'a- 
veva posta nella quarta bolgia degli indovini, di- 
cendo : 

E quella ohe ricopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le treccie sciolte 
Ed ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte, 

(V. 52-^). 

con quel che segue.. Ove a ciascuno è nota la ine- 
scusabile contraddizione della sentenza. 
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Cosi nel VI del Paradiso Giustiniano Impera- 
dorè afferma che Bruto latra (v. 74) nello Inferno, 
e neir Inferno si era detto che egli si storceva e non 
faceva motto (XXXIV, 66), La qual contraddi- 
zione ben so io, che alcun valentuomo ha cercato di 
salvare con la distinzione del tempo, dicendo che 
essendo altro tempo (luello nel quale Dante vide 
Bruto e altro quello nel quale di lui parla Giusti- 
niano, verisimile era che Bruto, quando vide alla 
presenza sua Virgilio con Dante, si contenesse di 
mostrar fuori alcun segno di doloro, per non perder 
la lode della impassibilità stoica, della quale egli 
era stato, mentre visse, acerrimo difensore ; e che 
quando Giustiniano parlava di lui, non avendo in- 
nanzi quelle persone, per le quali era stato cosi pa- 
ziente, si lasciasse sopraffare e vincere dal dolore 
con darne testimonio con le grida e co' lamenti. 
Ma io per mia parte non mi quieto di cosi fatta ra- 
gione. Perchè quando pur si conceda, che un'ani- 
ma dannata possa concepir desiderio di parer vir- 
tuosa, se Bruto non si guardava di latrare alla pre- 
senza di tanti dannati, che dintorno a lui congelati 
si stavano, meno doveva guardarsi di far ciò alla, 
presenza di Dante, quale poteva e doveva immagi- 
narsi, che nudo spirito come gli altri e non di cor- 
po rivestito fusse : non essendo massimamente solito,, 
che alcuno a quella Giudeoca scendesse, il quale 
al nostro mondo ridonar si potesse giammai. Doveva 
egli dico immaginarsi, che Dante anima fusse e non 
uomo, perchè non avendo luce in quella spera, che nel 
XXXII canto ponzo oscuro vien chiamata, non pote- 
va Dante conseguentemente fare ombra ; né vi es- 
sendo cosa che muover da lui si potesse, non vi era. 
cagione per la quale dovesse Bruto argomentare, si 
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come altri nel Purgatorio fecero e nelP inferno, che 
egli seco portasse la sua persona. Meglio per av^ 
ventura si potrebbe rispondere, che Giustiniano usas- 
se la voce latrare non per vociferare e lamentarsi, 
ma per dolorare, di che talora effetto è il latrare^ 
nella generazione de' cani, e che dalla spessie al ge- 
nere si fusse in ciò fatto trasportamento. Ovverà 
che bene usasse Bruto di rammaricarsi, ma non sem- 
pre, e che però, quando presente a lui fu Dante, 
gli accadesse per avventura di tacere. Ma ninna 
però di cotali risposte mi finisce di soddisfare. 

Dicesi ancora che la città di Gerusalemme sia 
posta nel mezzo della terra sotto il circolo merig- 
giano, siccome si vede per quelle parole del II dei 
Purgatorio : 

Già era il sole all' orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio soverchia 
Gerusaiem col suo più alto punto. 

(V. 1-3). 

E in quelle pure dell'ultimo dell' Inferno : 

E sei or sotto l'emisperio giunto, 
Gh'è opposito a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fa l'uom, che nacque e vìsse senza pecca. 

(V. lia-U). 

La qual cosa quanto sia falsa ciascuno lo sa, che- 
sa i principi della geografia. Perchè se bene Je- 
chezchel e lesala la pongono in mezzo delle gen- 
ti e della terra, ciò nondimeno si vuole intendere- 
quanto alla lunghezza e non quanto alla larghezza 
di essa, benché né anco secondo questa considera- 
zione si verifichi che in siffatto mezzo ella sia col- 
locata, chi non volesse porre il principio della lun- 
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ghezza dieci gradi sopra l'isole Portunate, e sopra 
il principio di Tolomeo, che in tal maniera verreb- 
be Gerusalemme sotto il novantesimo grado costi- 
tuita. Ma necessario non era che quei profeti con 
le seste in mano parlassero e dentro ai cancelli 
delle misure geografiche si ristringessero, e bastava 
per verificare il detto loro, che G-erusalemme pares- 
se volgarmente si credesse, che nel mezzo dei po- 
poli fusse e della terra. La qual cosa pare che in 
un certo modo si possa dire, se, dalle misure geo- 
grafiche astraendo, considereremo che questa città, 
situata nella fine dell'Asia, viene dal rimanente di 
questa e da tutta l'Europa e da tutta l'Affrica cir- 
condata. 

Qt da siffatto errore di Dante un altro ne è germo- 
gliato ed è questo. Finge egli, come si è detto, che 
Gerusalemme sia posta sotto lo Equinoziale e che il 
monte del Purgatorio sia per diametro a quello di 
■Gerusalemme opposto, siccome apparisce per quelle 
parole : 

Come ciò sia, se vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto imagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare, 

Si ohe amendue hanno nn solo orizzón 
E diversi omisperì, ond^ella è la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Fetón. 

{Purg,, IV, V. 67-72). 

E trovandosi egli su questo monte del Purgatorio, 
dice ohe il sole nascente gli appariva da mano si- 
nistra : 

Gli occhi prima drizzai ai bassi liti ; 
Poscia gli alzai al sole e ammirava, 
Ohe da sinistra n'eravam feriti : 



2» 

Ben s^ayvide il Poeta ch'io mi stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone entrava, 

{Purg,, T. 66-60). 

con quel che segue. 

Ma ciò è fuori d'ogni verità. Perchè essendo 
allora il sole in Ariete, come si raccoglie dalle pa- 
role del medesimo Dante, necessario era che alle 
persone costituite sotto lo equinoziale del nostra 
emisperio apparisse dalla mano sinistra, e a quelle 
che sotto lo equinoziale degli antipodi, come Dante, 
sì ritrovavano, apparisse dalla mano destra. Or co-, 
me dice egli che dalla sinistra ne era ferito f Ciò 
bene accaduto sarebbe, se Gerusalemme si fusse la- 
sciata stare nel suo proprio sito, né sotto il merig- 
giano circolo balestrata. Ma scordatosi Dante dì 
aver fatto ciò, parla qui di essa in maniera come se 
in quel luogo situata fusse, dove realmente situata 
si trova. So ben io che alcuni tentato hanno di sca- 
gionarlo, con dire che per la sinistra non ha egli 
voluto intendere la banda sua mancina, ma la parte 
sinistra del cielo, che secondo la dottrina degli 
auguri, è la plaga settentrionale. Ma ciò per due 
ragioni accettar non si dee : prima perchè Dante 
parla manifestamente di sé medesimo mentre dice 
che il sole da sinistra lo feriva, e poi perchè se nel- 
l'altro emisperio metteremo, secondo l'augurale di- 
sciplina, il capo del mondo nello equatore, vedremo 
che la destra sarà nello artico e la sinistra nella 
antartico polo, e cosi, trovandosi il sole nei segni 
boreali, verrà pure a ferir dalla destra chiunque ave- 
va in quello equatore il suo zenit. 

Nemmeno si può egli difendere con la dottrina 
di Cleomede, il quale pone che nel nostro emisperia 
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la parte destra del mondo sia il polo settentrionale 
e la sinistra il polo australe; che però nell'altro emi- 
«perio la parte australe verrebbe ad esser la destra 
e la settentrionale la sinistra, — perciocché Cleome- 
de fece tale costituzione presupponendo che l'occi- 
dente fusse la parte dinanzi del mondo e l'oriente 
quella di dietro; dove ohe Dante, risguardando il 
sol nascente, viene ad essere incapace delle deno- 
minazioni di cosi fatto sito. 

Nel XXII canto del Paradiso, raccontando egli 
ohe dalla ottava spera il globo terrestre rimirato 
Avea, usa cosi fatte parole: 

L'aiuola, ohe ci fa tanto feroci, 
Volgendomi io con gli eterni Gemelli, 
Tntta m^apparve dai colli alle foci. 

(▼. 151-68). 

£ nel XXVII, raccontando di aver fatto il mede- 
simo, cosi dice: 

Dairora, oh* io avea guardato prima. 
Io vidi mosso me per tutto Parco, 
Ohe fa dal messo al fine il primo clima. 

Si ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco, 

£ più mi fora disooverto il sito 
Di questa aiuola, ma '1 sol prooedea 
Sotto i miei piedi un segno e più partito. 

(▼. 79^7). 

Or ohi non sa ohe il globo terrestre, a chi dalla ot- 
tava spera il rimirasse, parrebbe un piociolissimo e 
<>onfu8o e quasi non visibile corpicciuolo ? Come 
dunque poteva Dante avvisare e divisare in esso t 
colli, le focij il varco d* Ulisse, e il lito di Fenicia f 
Intanto non poteva egli vedere questi particolari, 
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che ne anco tutto l'elemento acqueo poteva egli con 
la veduta separare dal terreo. 

E come anco era egli possibile, che, trovandosi 
allora il sole nel principio dello Ariete, e Dante nel 
segno de' Gemini, sicché dallo spazio di due segni 
tramestati venieno, non potesse Dante vedere tutto 
il globo della terra ? necessario era che tutto il corpo 
di lei vedesse, avendo ella ragione quasi d'un punto 
verso la grandezza delle spere celesti. 

Hannosi nel XV del Purgatorio queste parole: 

Quanto tra l^altimar del Pera terza, 
E '1 principio del di par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva 

(▼. 1-4). 

e quel che segue. 

Assomigliasi il cielo in questo luogo ai ragazzi 
che scherzano, con li quali non so io vedere quanto 
egli abbia di somiglianza. Perciocché le spere cele- 
sti uniformemente e regolatamente si muovono, e i 
ragazzi differentemente e mattamente si raggirano. 

Quelle movendosi generano il tempo, e questi 
ruzzando lo perdono. Quelle con la costanza dei lo- 
ro periodi maraviglia in altrui cagionano, e questi 
con la incostanza delle lor baie pazzarelli si mostra- 
no. A me, per vero dire, non piace cosi fatta com- 
parazione, parendomi che alla certezza e alla dignità 
dei moti celesti non poco per essa si venga a de- 
rogare. 

Né piaccionmi altresì alcune altre comparazioni 
di quel poema, le quali con vili o con laide cose 
talora si fanno. 

Come, verbigrazia, è quella nel XVII canto dello 
Inferno ; 
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Non altrimenti fan di state i cani, 
Or col ceffo, or col pie quando son morsi 
Da pulci, da mosche e da tafani 

(V. 49-61). 

Benché io non tanto biasimi questa oomparazione 
per esser tolta da cose vili, avendone alcuna somi* 
gliante ne' buoni poeti, quanto per esser vilmente 
e con parole plebee rappresentata. 

Tale ancora è quella nel XXIX delV Inferno: 

Io vidi duo sedere a se appoggiati, 
Come a scaldar si poggia tegghia a tegghia, 
Dal capo al pie di schianze maculati ; 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso, 
Nò da colui ohe mai volentier vegghia, 

Come ciascun menava spesso il morso 

Dell'unghie 

(V. 73.90). 

e quel che segue. 

Dove per colmare la leggiadria della compara- 
zione, si ò posto quel signor so j parola molto cicero- 
niana. 

Vile ancora è quella della luna con un secohUme^ 
che si fa nel XVIII del Purgatorio, (v. 76-78). 

Poco pia è quella che nel XYI del Paradiso tra 
Beatrice si fa e la compagna di Ginevra, con queste 
parole : 

Dal voi che prima Boma sofferie, 

In che la sua famiglia men persevra, 

Bicominciaron le parole mie. 
Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 

Bidendo parve quella ohe tossio 

Al primo fallo scritto di Ginevra. 

(▼. 10-15). 

Scritto è nelle favole de' Cavalieri della Tavola 
rotonda, che nel principio degli amori di Ginevra 
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e di Lancilo tto, non avendo questi ardire di baciar- 
la e di dar principio alla loro usanza, la compagna 
di lei, che poco lontana era, tossi, per dargli cosi 
animo e occasione di rompere il ghiaccio. Qui di- 
ce Dante, che avendo egli cominciato a rispondere 
a Cacciaguida per voi, Beatrice rise a quel voi, co- 
me la compagna di Ginevra tossi al bacio di Lan- 
cilo tto. Or chi non vede che qui si fa compara- 
zione tra una sostanza celeste e tra una donna mor- 
tale, tra una dea e una puttana, tra un atto di onestà 
e uno di ruffianesimo ? Chi dirà, che non si mesco- 
lino qui le sacre cose con le profane? 

Nel canto XXI dell' Jn/erno bassi questa com- 
parazione : 

Quale nelParsanà de* Yiniziani 
Bolle d'inverno la tenace pece, 

A rimpalmare i legni lor non sani, 

Che navigar non ponno, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo e chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece. 

Chi ribatte da proda e chi da poppa, 
Altri fa remi e altri volge sarte, 

Chi tersamolo e chi artimonrintoppa; 

Tal non per fuoco, ma per divin*arte 

Bollia, là giuso una pegola spessa 

Gh^inviscava le ripe d'ogni parte. 

(y. 7-18). 

Fassi qui comparazione tra la fervente pegola dello 
Inferno e la bollente dello arzanà de' Viniziani, e 
passa bene. Ma che ha da fare con la infernal pe- 
gola il raccontare che in quello arzanà chi fabbrica 
vascelli nuovi, chi calefata i vecchi, chi martella da 
costa e chi da poppa, chi da prua, chi fa de' remi, 
chi avvolge il sartiame, chi rappezza il terzaruolo 
^ chi l'artimone ? Qual non vede, che egli per ma- 
gnificare quello arzanà detto ha cosi fatte cose, di- 

8-U — OpMeoli dante9ehi. 



34 

monticata in tanto la convenienza dei comparativi ? 
So bene io che nelle poetiche imagini si comporta, 
ohe si dichino talora alcune cose, che fuori sieno 
della comparazione; ma se tu a questa porrai ben 
mente, si vedrai che la maggior parte di essa resta 
fuori della similitudine. Oonoiosia cosa che tranne 
i primi tre versi, gli altri sei, che conseguitano, una 
arrota soverchia e un risecabil germoglio di luBsu- 
riante fantasia devono appresso di me riputarsi. 

Nel medesimo canto si ha che Barbariccia demo- 
nio, come decurio e capitano degli altri demoni, se li 
menava dietro a suono di coregge, dicendosi: 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

(V. 139). 

Sembra questa una arguta facezia ai dottori vol- 
gari, ammiratori di Dante. Ma nella mente di 
quelli che sale hanno in zucca, è ella più fredda 
assai che le nevi della Gallia. Né credo io che bi- 
sogni affaticarsi per mostrar la bassezza di questo 
concetto, degno più tosto di una balia scusante i 
peti della creatura, che di un grave poeta trattante 
della perfezione umana. Bene è vero che Dante 
l'abbellisce e l'onora con la dignità della favella e 
con la proprietà delle parole, chiamando il culo culo. 
E forse che non gli pareva di aver detto una bella 
piacevolezza, e se ne pregia e se ne applaude e la 
ritocca e la esagera col paragone delle trombe, delle 
campane, de' tamburi, delle cennamèlle e di altre 
cose cosi strane come nostrali I Ma oltre allo es- 
ser vile cosi fatta sentenza, è ella eziandio contra- 
ria alla intenzione dell' istesso poeta. Perciò che 
quelle demonia lungo la proda della bollente pegola 
non per altro andavano, che per vedere, se alcuno 
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di que' dannati, per alleggerir la pena se ne scio- 
rinasse, e per addentarlo coi ra£& e farne strazio. 
Or chi non vede che se Barbariccia strombettando 
andava, con siffatto remore ammoniva di lontano gli 
sciorinati, che sotto la pegola si ritufPassero, e cosi 
della sua caccia egli stesso si defraudava? 

Né si risponda che questa trombata fu da lui 
solamente fatta nel principio della mossa e non in 
tutto il suo processo; però che questo né dal poeta 
si dice, nò presumere anco si dee, e quando bene 
si dicesse e cosi fusse, non per questo ne seguirebbe, 
che la stampita fatta nel principio non avesse av- 
vertite quelle anime, che non molto indi lontane 
erano e che fuori delle penaci panie sopra Torlo del 
fosso musavano. Arroge che nulla necessità vi era 
di dare alcun segno alle d emonia, le quali niente 
meno di 'Barbariccia il debito loro sapevano e niente 
di lui meno accinti e sperti erano ad eseguirlo. 

Quell'altra comparazione, che nel medesimo canto 
tra i cuochi e ristesse demonia si fa, lascio consi- 
derare a tutt'uomo quanto pulita e gentil sia. Le 
di cui parole son queste: 

Poi Paddentar oou più di cento raffi; 
Dìsser: coverto convien che qui balli, 
Si che se puoi nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli ancin, perchè non galli. 

(v. 52-57). 

Nell'ultimo àeW Inferno, volendo Virgilio mo- 
strare a Dante, che ormai gli appariva Lucifero, si 
leggono queste parole: 

Vexilla Regis prodennt inferni 
Verso di noi ; però dinanzi mira, 
Disse '1 Maestro mio, se tu U discerni. 

(V. 1-8). 
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Ove ciascun vede, che, per dinotare la persona 
del gran diavolo, si usano quelle parole, che usa la 
santa Chiesa, per dinotare la passione e la croce 
di Gesù Cristo. Il che non si può negare che irre- 
verenza e leggierezza non sia, massimamente facen- 
dosi profferire da una persona pagana quale era Vir- 
gilio. Il quale né anco è verisimile, che siffatti inni 
de' Cristiani sapesse, o che, sapendoli, gli abusasse; 
come quegli che non tra l'anime a Dio ribelli, ma 
tra quelle che direttamente secondo natura vissute 
erano, dallo istesso Dante è collocato. 

Molte ancora sono le oscurità, che dello acume 
di Edipo bisogno avrebbono, le quali per tutto il 
corpo di questo poema si trovano : si perchè in esso 
molte cose dottrinali si trattano, si ancora per le 
molte e lontane e talvolta enimmatiche traslazioni, 
che in esso, come vedremo, si leggono. 

Nel XXXIII del Purgatorio dice Beatrice a Dan- 
te queste parole: 

E se stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier vani intomo alla tua mente, 
E U piacer loro nn Pìramo alla gelsa. 

Per tante ciroostanse solamente 
La ginstisìa di Dio nell'interdetto 
CoDosceresti alPalber moralmente. 

Ma perchè veggio te nell'intelletto 
Fatto di pietra e impetrato» tinto 
Si che t'abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anco, e se non scritto almen dipinto, 
Che '1 tene porti dentro a te, per quello 
Che si porta il bordon di palma cinto. 

(v. 87-78). 

La sentenza di questo luogo è tale : 
Se i tuoi pensieri, o Dante, non ti avessero in- 
durata e instupidita la mente, e '1 piacer di essi non 
ti avesse macolato e offuscato l'intelletto, tu cono- 
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sceresti la giustizia di Dio. Ma perchè il tuo in* 
tellefcto è di maniera indurito e tinto, che il Inme 
del mio detto t'abbaglia, però io voglio che tu porti 
con esso teco questo mio lume, se non iscritto almeii 
dipinto. 

Ora per la prima cosa ponti qui l'acqua d'Elsa 
per li vani pensieri, che le menti umane stupide 
rendono e insensate. Però che questo fiume che per 
la Toscana scendendo in Arno finalmente si scarica, 
fama ò che qualunque cosa in lui si getta, indurisca 
e trasformi in pietra. Il che si come è falso, cosi 
anco è oscuro e poco noto, in tanto che se gli spo- 
sitori di questo luogo non lo dicessero, ninno per 
avventura sarebbe che notizia ne avesse. 

Dice poi che '1 piacer vano è stato alla mente 
sua un Piramo alla gelsa ; perchè si come il sangue 
di Piramo fece trascolorare le more di bianche in 
nere, cosi quel piacere avea macchiato e tinto la 
candidezza della sua mente. La qual cosa quanto 
sia lontana e tenebrosa, ciascheduno, credo io, se '1 
vede. E veddelo ancora l' istesso Dante, il quale, 
parendogli di aver parlato troppo chiusamente, sog- 
giunse poi, quasi interprete di se stesso, che l'in- 
telletto suo era impetrato e tinto^ dichiarando cosi 
quello che avea voluto dire con l'ac^t^a d^Elsa e col 
Piramo alla gelsa. Seguita poi dicendo, che l'essere 
egli cosi impetrato e tinto era cagione che si abba- 
gliasse al lume di Beatrice. Or che ha fare l'esser 
pietra e l'esser tinto con l'abbagliarsi? Chi disse 
mai, che la durezza o la negrezza dell'organo visivo 
cagione fasse dello abbarbaglio ? Anzi l'occhio quan- 
to è più forte e più nero, tanto più è atto a soste- 
nere e fisamente avvisare la luce. Mi si dirà che era 
Dante non obbligato a seguitare queste metafore. 
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Risponderò che egli stesso si è creata questa obbli- 
gazione, mentre che, potendo farne di meno, ha vo» 
luto rispondere cUVacqua di Elsa con V impetrato, e 
al Piramo alla gelsa con il tinto : e che però dovea 
rispondere a questi ancora con lo effetto, che gli 
attribuisce dello abbaglio. Troppa licenza è questa 
e un yero Piramo alla gelsa allo intendimento dei 
lettori, continuare e discontinuare le metafore a suo 
talento, e dopo averne seguitata una fin presso al 
fine, fare un gangheretto e sviarsi in un'altra. Me- 
glio sarebbe stato il non seguitar la prima, che sul 
bello mancarle di fede. 

Nel medesimo canto vi è un'oscurità in quei versi: 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuia 
Oon quel gigante che con lei delinque. 

(y. 48-16). 

Dicono che quel cinquecento diece e cinque formi 
la parola DYX, le di cui lettere, secondo l'uso dei 
Latini, rilevano cosi fatto numero; e che per tal Du- 
ce s' intenda Arrigo sesto imperadore. Ora se que- 
sto ò vero, potrà dire alcuno che il medesimo sia un 
cinquecento diece e cinque che un DYX: e che si co* 
me non era conveniente il far dire a Beatrice verrà 
un DVX, cosi ancora non conveniva che lo signifi- 
casse con le note numeriche dei Latini, mentre vol- 
garmente parlava. Ma concediamo a Dante questa 
licenza e permettiamogli, per ora, che il Latino me- 
scoli col volgare, si come soventemente ha fatto in 
questo poema. Più mi o£Pende, già che egli sommar 
voleva la parola Dux, che non l'abbia fatto seoondo> 
l'ordine e la giacitura degli elementi: secondo la 
quale bisognerebbe aver detto un cinquecento cinque 
e diece e non un cinquecento dieci e cinque. Il che 



89 

non solamente veniva richiesto dallo ordine ezian- 
dio nnmerico dei Latini, che al numero maggiore 
antepor vogliono il minore. Lascio stare che tal ma- 
niera di palliare la sentenza, prendendo i numeri 
per gli elementi, nò dagli oracoli, nò dalle sibille, nò 
dai poeti, nò da scrittori alcuni gravi si vede usata; 
perchò non senza cagione fanciullesca e leggier cosa 
può esser tenuta, e conveniente più alle giocose che 
alle severe composizioni, quale fu quella di alcun fio- 
rentino poeta ; Un cento, un cinque, un cinquanta e 
un zero son la cagion di quel eh' io non vo' dire. 
Nel medesimo canto si hanno queste parole: 

E forse, ohe la mia orazion buia 
Qaal Themi e Sfinga men ti persuade. 
Perchè a lor modo l'intelletto attaia. 

Ma tosto 8ian lì fatti le Naiade> 
Ohe solveranno questo enimma forte. 
Senza danno di pecore o di biade. 

(V. 46^1.). 

Nelle quali oltre allo esservi alcuna oscurità per 
cagione di favole e d' istorie quasi enimmaticamente 
portate, vi ò ancora un mescuglio di sacro e di pro- 
fano, accompagnandosi Sansone con le Naiade e con 
Temi e con Sfìnge: le cui favole nò anco si conve- 
niva di mettere in bocca di Beatrice, come nò al- 
tresì quella di Piramo alla gdsa, di cui poco fa ra- 
gionato abbiamo. 

Nel XVIII del Paradiso leggonsi queste parole : 

Ma tu che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: i* ho fermo 1 disiro 
Si a colui che volle viver solo 
E che per salti fu tratto al martiro, 

GhMo non conosco il Pescator, nò Polo. 

(V. 190-38). 
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Io vorrei che mi fusse detto, chi è colui che volle 
viver solOj e come s' intende quel solo, se celibe o 
se romito, e qualunque di questi significhi, di quale 
voglia inferire, essendone stati infiniti. Si rispon- 
derà, che è quello che p&r salti fu tratto al martire. 
Ma io domanderò che cosa voglia dire quei salti: 
se boschi o *1 saltare. Se i boschi, come neirXI del 
Paradiso : 

Che por diversi salti non si spanda, 

(V. 128). 

chi sarà quelli, che per li boschi fu tratto al mar- 
tiro ? Se '1 saltare, chi sarà quelli che per saltare 
pur vi fu tratto? 

Ora e' bisogna, che se tu vuoi capir questo luogo, 
che tu prenda solo per solitario o eremita e salti per 
balli alla latina; e che per quello eremita, che per 
balli non suoi, ma d'altri fu tratto al martire, tu 
argomenti che sia il Battista, che per cagione della 
ballerina Erodiade fu decapitato. Ma ciò non ba- 
sta; bisogna passar più avanti e per lo Battista in- 
tendere 

La legge suggellata del Battista, 

(Jw/., XXX, 74). 

cioè il fiorino d'oro di Fiorenza. Vedi per quanti 
gradi tu hai da scendere per arrivare al fondo di 
questa notizia. 

Nel VP dello Inferno Dioscoride vien chiamato 
Vaccoglitor del quale, (v. 139) come se i soli sem- 
plici avessero qualità, e egli solo della qualità scritto 
avesse. 

Molte cose per lo contrario troppo aperte e trop- 
po scempie, per non dire scempiate, si trovano in 
questo poema; come nel XXXIII dell' in/erno, vo- 
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lendosi dimostrare che un certo tale ancor viveva, 
si dice che mangia^ bee, dorme e veste panni (v. 141) 
e maravigliomi, che non si dica ancora eh' e' . .. 

NeirXI canto del PurgatoriOj volendosi dinotare 
l'infantile età, si dice: 

Anzi che tu lasciassi il pappo e '1 dindi 

(▼. 106), 

frase veramente nobile ed eroica e sirocchia germana 
di quella del XXIII del Purgatorio: 

Colai che me' si consola con nanna 

(V. Ili), 

e di quell'altra del XXXII dell' Jw/erno; 

Nò da lingaa che chiami mamma o babbo, 

(▼. 9). 
e dica ancora la piscia e la.,. . 

Nel IX del Paradiso, volendosi dinotare un gran- 
de spargimento di sangue, si usan queste parole : 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
Che ricevesse '1 sangue Ferrarese, 
E stanco chi '1 pensasse ad oncia ad oncia 

(V. 56-67). 

Ove chi non vede quanto sia bassa maniera e di 
meccaniche persone degna, il dire, che ninna bigoncia 
jyotuto avrebbe ricevere tanto sangue, e che stancato si 
sarebbe colui che a oncia a oncia pesato V avesse f E 
oltre a ciò lo stancarsi a pesare una cosa a once 
non argomenta una quantità immensa, come qui si 
vuol dinotare, perchè a pesare eziandio dieci libbre 
di roba a once, chi è che non si stancasse? 

Nello XI del Paradiso volendo significare, che 
certi frati erano in picciola quantità, dice che eran 
si pochij che le cappe forniva poco panno (v. 131-32) 
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locuzione direttamente da lanaiuolo o da sartore, 
si come quella del XXXII del Paradiso: 

Qui farem punto, come buon sartore, 
Che come egli ha del panno, fa la gonna. 

(V. 141-42) 

Quei versi ancora nel XII del Paradiso : 

O padre suo veramente Felice, 
O madre sua veramente Giovanna, 

(V. 79-80) 

chi negherà che pastricciani e lardoni non sieno? 
Come quell'altro ancora del XXII del Paradiso 
e quello del XXIX e quello del XV dello Inferno^ 
che per significare che uno correva forte, lo rasso» 
miglia ai corridori del palio, dicendo che 

pareva di coloro 

Quegli che vince e non colui ohe perde 

(V. 12a-94). 

Ove bastava di aver detto, che colui pareva quelli 
che vince, senza aggiungersi che non pareva quelli 
che perde. Lascio stare che avendo detto quegli che 
vince, bisognava seguitare dicendo: quegli che perde 
e non : colui che perde, E vedesi che quel colui non 
per altro v'è stato posto, che per fare il numero del 
verso. 

Nel VII del Paradiso volendo significare, che 
Bice Beatrice è sua donna e sua signora, dice che 
ella «' indonna di tutto lui per B e per ice, ^ 

Questa maniera di dire è stata giudicata da al- 
tri per leggiera e puerile, e da me vien tenuta nel 
medesimo concetto. Ed è giusto, come se volendo- 



Ma quella riverensa, ohe a' indonna 
Di tutto me, pur per Be e per Ice. eoo, 

(V. 18-14). 
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io significare, che alcuno servitor fusse del re Fi- 
lippo, dicessi ch'egli è servitore di Fi e di Lippe; 
o veramente che il re Filippo s'indonna o s'impa-^ 
dronisce di colui per Fi e per Lippe; la qual cosa 
quanto sia ridicola, ciascuno, cred'io, chiaramente 
se '1 vede. 

So ben io, che alcun valent'uomo ha voluto di- 
fender Dante in questo luogo, dicendo, che il sopra- 
detto verso, quale si legge in questa maniera: 

Di tatto me pur per B e per ice 

si dee leggere in quest'altra: 

Di tutto me pur per B e per L C. E. 

K che in questo modo ha egli voluto rappresentarne- 
un segreto pitagorico, il quale con tutto che sia vano 
e ridicolo, è stato nondimeno ricevuto qualche volta 
per concetto poetico, si come in certo epigramma di 
Archia nel terzo dell'Antologia, e come anco nel 
primo libro di Terenziano Mauro. Ora io dico pri- 
mieramente che in tutti gli esemplari di Dante ice 
si legge e non i, e, e. Nel qual modo se si leggesse, 
disgiungendo le lettere tra di loro, chi non vede 
che si farebbe un verso ipermetro, con una sillaba, 
di vantaggio, e guasterebbesi anco la rima ? 

£ quasto a quella opinione pitagorica, essendo 
ella vana e ridicola, vano ancora e ridicolo sarebbe 
stato Dante, se parlando desiosamente e per dire la 
verità, si fusse valuto di una favola e di una falsità 
di si fatta maniera. 

Altri sono che altrimenti espongono questo luogo, 
con dire che quello ice è lo icit dei Latini, che fe- 
rire significa percuotere; e che si vuole intenderò 
che Beatrice s'indonni di Dante per B e per tee, per- 
chè lo ferisca con la luce degli occhi suoi o della 
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sua bellezza. Interpretazione che appresso dì me è 
tanto mellona e pedagogica, che non posso finir di 
meravigliarmi, che sia in mente caduta di valentis- 
simi uomini e di paraggio. Cosi uno scolare di ma- 
stro Fdiee potrebbe dire, che egli di lui s'indonnasse 
per Fel e per ice, perchè lo percuotesse e dessegli 
delle staffilate. 

Ma passando alle altre parti del poema di Dante, 
dico che alcune ve ne sono, che di falsità o di con- 
trarietà di ambiguità si ponno riprendere. 

Ambigua, per esempio, è quella che si ha nel 
XXIX dello Inferno, dove parlandosi di Nicolò Sa- 
limbeni da Siena, che invenne la usanza di mettere 
i garofani e altre spieziarie ne' fagiani, si dice cosi: 

E Niccolò che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse, 
NelPorto dove tal seme 8*appicca. 

(V. 127-29). 

Per Vorto dove 8*appicca questo seme intendesi 
la città di Siena, dove tal costume allignato s'era. 
Non per tanto si potrebbe imaginare, che parlan- 
dosi qui di frutto d'albero, quale è il garofano, si 
volesse d'un orto vero intendere, nel quale i garo- 
fani realmente appiccassero e provassero. 

Nel XIX ancora del Paradiso, accennandosi Fi- 
lippo il Bello re di Francia, dicesi che egli morì di 
colpo di cotenna, ^ Ora, secondo la mia opinione, 
colpo di cotenna vuol dire colpo in testa, perchè la 
parola cotenna tanto significa la pelle del capo del- 
Tuomo quanto la cotica dol porco. £ nondimeno 



Li 8i vedrà il dnol ohe sopra Senna 
Induce, falseggiando La moneta, 
Qnei ohe morra di oolpo di cotenna. 

(▼. 118-90). 
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colpo di cotenna in questo luogo vuol dire colpo o 
ferita di porco, essendo stato morto quel re in caccia 
da un porco cignale. 

Ma non si può negare che si fatto intendimento 
violento ed improprio non sia; però che le zanne dei 
cignali son quelle che feriscono e non la cotenna» 
Ed è giusto come se si dicesse, che un toro, verbi- 
grazia, un leone avesse ucciso o ferito alcuno con 
la pelle, avendolo fatto con le corna o con le zampe» 

Contrarietà si scorge in quel luogo del XIV del- 
l'Inferno, dove parlandosi del fuoco del terzo girone^ 
diconsi queste parole: 

Sopra tatto '1 sabbìon d'un cader lento 
Fiovean di foco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento 

(▼. 28-29). 

E in quello del XYI dove, parlandosi del mede- 
simo, si dice : * 

E se non fusse il fuoco, che saetta 
La natura del luogo 

(V. ie-17) 

e quel che segue. 

Or se quel fuoco piovea lentamente, ovvero d'un 
cader lento sopra quella rena, come poi si dice, che 
egli venga saettato, che significa un moto velocis- 
simo? 

Nel XXVI àéìVInfemo si ha, che volendo parlar 
Dante con Ulisse e con Diomede, che dentro a una 
cornuta fiamma si stavano ascosi, gli fu ciò da Vir- 
gilio proibito, con dire che essendo coloro spiriti di 
uomini greci, ed egli essendo latino, sarebbero stati 
schivi del suo detto, né a via né a verso risposta 
gli avrebbono, e però gli parla egli stesso. 

Ora io dico che se tanto Virgilio quanto Dante 
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•erano latini — perciocché qui latino non vuol dir 
toscano, come alcuni hanno creduto, né meno uomo 
del Lazio o romano, ma qualunque persona dai la- 
tini discende o con l'idioma dei latini ragiona — 
per qual ragione Ulisse e Diomede avevano a esser 
più schivi del detto di Dante che di quello di Vir- 
gilio? 

Bispondo che Virgilio voleva parlare in greco e 
non in latino, che se latinamente s'avesse avuto a 
parlare poteva lasciarlo fare a Dante, che non ne 
era ignaro e che pur troppe volte Pha fatto in que- 
ste sue cantiche. Ma perché Dante non ne beveva 
del greco, si come in questo luogo accennato ne vie- 
ne, per questo Virgilio il fa tacere e parla egli stesso. 
Finge dunque Virgilio di esser greco e grecamente 
parlando profferisce il senso di queste parole: 

O voi che sete due dentro ad un foco, 
8Mo meritai di voi, mentre ch'io vissi, 
8* io meritai di voi assai o poco, 

Qaando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete, ma Pan di voi dica, 
Ove per lui perduto a morir gissi. 

(V. 79^). 

Prega quegli spiriti per le lodi che di loro egli 
<$antò negli alti suoi>versi, che fermare si veglino 
alquanto e rispondere alle sue dimando. 

Ora egli si sa, che Virgilio non ha meritato più 
che tanto ne' suoi versi di Ulisse e di Diomede, 
avendone egli parlato assai poco e forse con poca 
lode. Si che da questo ancora si conferma la mia 
opinione, che Virgilio per ingannare questi greci si 
spogliasse della persona propria e fìngendo di esser 
greco grecamente parlasse. Ma perché Omero è 
stato quegli che ha scritto gli alti versi e meritato 
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ha sopramodo di Ulisse e di Diomede, per questo 
bisogna conchindere che Virgilio fingesse di essere 
Omero. 

Ma questo patisce contrarietà, perchè Omero si 
era già collocato nel Limbo e non poteva in quella 
bolgia discendere. Mi si dirà che Ulisse e Diomede 
ciò non sapevano. Risponderò che le anime dannate 
appresso Dante sapevano in qual parte rilegata fusse 
ciascuna. Cosi frate Alberigo sapeva che Michel 
Zanche era dannato nella quinta bolgia, e Ciacco che 
Farinata e '1 Tegghiaio e altri erano a lui sottani e 
tra le anime più nere diversamente rilegati. E cosi 
verisimile è che Ulisse e Diomede sapessero in qual 
parte Omero si stesse, o che almeno in quella bolgia 
con loro non abitasse e de' rei non fusse àelftcoco 
furo. E sentendosi da lui parlare, una delle due 
seguirne dovea : o che eglino di qualche inganno so- 
spioassero, o che si maravigliassero, come ciò esser 
potesse, che egli fusse disceso in quella bolgia e 
dimanda però gliene facessero, come altri altrove 
fecero per quello inferno. Dove che essi tutto che 
astutissimi fussero e particolarmente quella volpe 
d'Ulisse, beonsi tosto quello inganno, e di piano a 
Virgilio, come se Omero fusse, rispondono. 

Ma dopo che Virgilio ha saputo da Ulisse quanto 
di sapere desiderava, gli dà commiato con queste 
parole: 

Issa ten ya, più non t^aizzo. 

(Inf,, XVII, 21). 

Ora se egli parlava seco in greco idioma, come 
poi lo accommiata con parole lombarde? 

Dice alcuno spositore, che Virgilio per cattar be- 
nevolenza da Ulisse, parlò prima in latino, e che. 
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inteso da lui quanto desiderava, parlò accomiatan- 
dolo in lombardo, poco importando allora in che 
linguaggio egli parlasse; acciò che non è necessario 
con quegli, che usato hanno l'ingegno al vizio, di 
osservare tutti i convenevoli, come con quegli che 
usato l'hanno alla virtù. Cosi fatta risposta non è 
in tutto falsa, perchè altre volte abbiamo veduto in 
questo autore, che alcun dannato, per trarne qualche 
notizia, si lusinga, e, dopo avere avuto l' intento, si 
dispetta e si adonta. Cosi nel XXXIII deìV Inferno 
si promette a frate Alberigo, eziandio con giuramen- 
to, di radergli dal volto le lagrime invetriate, se 
manifestato avesse la sua condizione : quale saputa, 
non se gli mantiene la parola e dicesi che 

cortesìa fa lui esser villano. 

(V. 150). 

Ma nella suddetta risposta quello vi è di falso, 
che non è vero che Virgilio parlasse in latino, si 
come si ò detto. Nò anco è vero, che più convene- 
vole fusse di parlare a quei greci alla lombarda che 
alla latina, perchè verisimile è che i greci abbiano 
più in odio i latini e i romani, derivati da Enea, 
loro inimico, che i lombardi, derivati per molta lun- 
ghezza di tempo da essi, o per me' dire, dai lon- 
gobardi. 

Non lascerò qui di toccare una improprietà, che 
si souopre nella voce aizzare, la quale propriamente 
significa incitare, ammettere o irritare i cani, e nata 
è da quel suono che ciò facendo si usa, dal quale 
fìttiziamente si forma aizzare, adizzare, inizzare e 
aissare. Prendesi poi metaforicamente per istigare 
e fare incollerire altrui, si con detto, si con fatto. 
La qualcosa tutto è contraria di quella che fatto 
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avea Virgilio, avendo egli non irritato e fatto stizzire 
Ulisse, ma piaggiatolo e piallatolo con amorevoli e 
impenetrabili parole. 

Hannovi ancora molte cose in questo poema, le 
quali ripugnano alla verità, come lo aver detto che 
Stazio era Tolosano (Purg.y XXI,. 89) e che Traiano 
fece la giustizia della vedova, essendo stata fatta da 
Adriano, (Purg,^ X, 73 e seg.) e che il conte Ugo- 
lino fu rinchiuso nella torre della fame con quattro 
figlioli, (Inf,^ XXXIII, 67 e 61) sapendosi che non 
furono più di due. Le quali cose con molte e altre 
essendo state avvertite e disaminate da molti va- 
lent'uomini, tralasceremo noi di farne parola, e toc- 
cheremo di alcuna, che da nullo, ch'io creda, è stata 
fin qui osservata. 

Tale per avventura è quella nel XXVII del Pa-^ 
radisOf dove si leggono queste parole: 

SI come di vapor gelati fiocca 
In ginso Paer nostro, quando U corno 
De la capra del ciel col sol si tocca 

(v. 67-09). 

Con queste parole si vuol descrivere il tempo 
iemale, quando il sole si trova nel Capricorno. Ma 
non l'ha il poeta saputo fare e detto ha una menzo- 
gna, perchò quando il sole è con la Capra è prin- 
cipio di primavera e non inverno. Dove si dee no- 
tare che il Capricorno e la Capra non sono una 
istessa costellazione, anzi l'uno è astro e l'altro è 
stella. Il Capricorno, come ognuno sa, ò uno dei 
segni del Zodiaco, chiamato dai greci oiiyÒYSpiùq, E 
non ho io veduto alcuno autore nò greco né latino, 
che l'abbia chiamato col nome di Capra; di Capro si, 
come fece Virgilio e molti altri poeti. 

Ma la Capra è una stella della prima grandezza, 

4-U — opuscoli dantéschi 
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posta nelPomero sinistro dello Auriga, chiamata dai 
greci ocV^ e da Proclo a!^ obpoc^'a cioè Capra celeste, la 
quale vogliono che sia quella che dette la poppa a Gio-^ 
ve, il quale divenuto poi signor del cielo, dicono che 
la meritò di quel servigio, collocandola tra le stelle. 
Di che leggiadramente disse Manilio: 

Caeli ntUrito rege capella, 

Cuiua ah uberibus magnum ille aseendit Olympum, 
LctcU fero ereacena ctd fulmina minque tona/ndi; 
Hane ergo aeternis merito aacrctvit in astris 
Jupiter et eaeli eaelum mercede rependit» 

Ora il corno di questa Capra impossibile è, ohe 
si tocchi giammai col sole nella guisa che dice Dan- 
te, però che ella è fuori del suo cammino e del 
Zodiaco. Intorno a che dice ^ Marco Varrone una 
piacevolezza nel capitolo terzo del secondo libro* 
Dove, delle capre parlando, afferma che per essere 
elleno dannosissime alle piante e alla coltivazione, gli 
astrologi le avevano ben ricevute in cielo, ma escluse 
fuori dal lembo dei dodici segni. 

Orbene: se il sole non può trovarsi e congiun- 
gersi con questa Capra per lo verso della larghezza, 
lo può nondimeno fare per quello della lunghezza, 
il che segue nel nostro clima circa il principio d'A- 
prile, di maniera che Dante, volendoci descriver 
l'inverno, ci avrà descritta la primavera. 

Nel IV ancora àelVInfemo parlando del primo 
cerchio e distinguendolo in due parti, una tenebrosa 
e l'altra illuminata, dice che vide in questa 



un foco 

Gh'emisperio di tenebre vinoia; 

(y. 68-e9) 

intendendo per tale emisperio la metà di quel cer- 
chio. E cosi altrove, dividendo il fondo dell' inferno 
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in quattro ceroHì, gli appella sfere. La qualcosa non 
ha dubbio che è falsa: perchè sfera, come ognuno sa, 
vuol dire un corpo solido ritondo, chiamato dai la- 
tini globo. E però non si potendo chiamar sfere le 
figure piane, male ara fatto Dante a chiamare spere 
ed emisperi i cerchi e i semicerchi dell' inferno. 

Quanto poi appartiene alle metafore, molte vera- 
mente ne sono in questo poema degne di esser no- 
tate, come dicono, con le stellette ; ma non poche 
ancora ve ne sono, che scannar si vorrebbono con 
gli obelischi. Di queste, alcune sono lontane e dure, 
alcune umili e plebee, cosi quanto alle parole, come 
quanto alle cose, e alcune leggiere e quasi che ri- 
dicole. 

Dura può parer quella del XXV del Purgatorio, 
dove si dice: 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Ohe la piaga da sezzo si ricucia. 

(v. 188-39). 

E si vuole intendere, che la piaga, cioè il pec- 
cato della lussuria, si ricucie e toglie via con quei 
pasti, che usano le anime del Purgatorio, quali sono 
gli esercizi e le penitenze, che quivi si fanno. Ora 
che la colpa della lussuria si chiami piaga, conce- 
dasi; che questa piaga si ricucia, via, passi; ma 
che si ricucia con i pasti non so come sia possi- 
bile. Che han da fare i pasti con le ferite? Oh! 
le metafore non si vogliono sempre seguitare. A 
che dunque proseguire la piaga con la cucitura? 
Se la piaga si voleva ricucire, bisognava farlo con 
le fila e non con i pasti. 

Tale ancora è quella del XXVI del Purgatorio: 
imbarcare esperienza (v, 75) per divenire sporto, 
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l'approvaziou della quale io per me non la posso 
imbarcare; cagione forse perchè poca scienza imbarco 
di si fatta materia. 

Simile a questa è quella del XXIV dello Inferno, 
ringavagnare la speranza^ (v. 12) per ripigliarla 
e tornare a sperare di nuovo. La qual metafora in- 
gavagnino pure quanto vogliono i dantisti, ch'io per 
me giudico, che ella non deva essere incanestrata,, 
nò ingavagnata con le buone. 

Nemmeno imborso credenza, che buona sia quella 
nello XI dell'in/emo, imborsar fidanza^ (v. 54) per 
fidarsi. 

Come né anco quella nel XIX, che ò sorella oar* 
naie di questa. Perciocchò parlandosi quivi dei 
simmoniaci, che son condannati a star capovolti per 
entro a certe fora, si fa dire a uno di essi, ohe in 
questo mondo si aveva miso in borsa se stjBsso, in- 
tendendo per tal borsa quel foro in che egli si stava» 
E le parole son queste: 

Che su lo avere e qui me misi in bona 

(V. 72). 

Nel XVIII del Paradiso si hanno queste parole : 

In questa quinta soglia 

Dell'albero, che vìve della cima 

£ frutta sempre e mai non perde foglia 

(▼. 98-80). 

Dove si assomiglia il cielo a uno albero, il quale 
viva non della radice, come i terrestri fanno, ma 
della cima, che ò Dio benedetto ; e a differenza de* 
gli alberi nostri, che ora non fruttano, ora perdono 
le foglie, frutti eternamente la beatitudine e mai non 
perda foglia, per non si rimetter giammai la dispo- 
sizione e la grazia divina, e non come altri ha detto^ 
per non mancar mai le anime della virtù divina. 
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Perciocché se noi preudiamo il fratto per la gra- 
sia, bisogna che per le foglie intendiamo la disposi- 
sione e virtù di essa e non l'anime beate, che se la 
fruiscono ; perchè le frutta non sono fatte per le fo- 
glie, né le foglie sono quelle che se le godono. 

Or basta : il cielo si rassomiglia qui ad un albero 
e dicesi che la spera di Marte é la quinta soglia di 
•questo albero. Ma che hanno da fare le soglie con 
gli alberi ? Se il cielo chiamato si fosse scala, ben 
49i sarieno potute chiamar graderà le spere; ma es- 
sendosi chiamato albero, ciascun vede la disconve- 
nienza della soglia. 

Nel XXV del Paradiso si usa la voce cappello 
(v. 9) in sentimento di corona e di laurea, la qua- 
le non si può negare, che non sia duramente tra- 
sportata, non ostante che alcun valent'uomo la di- 
fenda con dire, che per essere il cappello di lana 
•e convenendo al poeta, secondo la sentenza di Pla- 
tone, la corona della lana, facile era il trapasso, per 
la medesima materia, dalla corona della lana al cap- 
pello. 

Al che io rispondo, che potendo esser le corone 
di varie materie ed essendo i cappelli non solamen- 
te di lana, ma di altro ancora, non é vero che tra- 
sportandosi alla corona il cappello, si faccia il tra- 
sportamento nella stessa materia. Né anco é vero per 
avventura che la corona della lana convenga pro- 
priamente al poeta. Perciò che quando Platone li- 
•cenzia dalla sua Repubblica non tutti i poeti, ma 
quelli solamente che sanno |jLt|iera6at Tcàvra Xpi^fiato, 
•dice^ che e' si vogliono ben riverire come sacri, am- 
mirabili e giocondi, ma, profumatagli la chioma e co • 
(Tonatagli di lana, mandargli in altra città. Ove si 
Vede che la corona della lana, come altresì gli ador- 
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namenti non sono cose proprie del poeta, ma gli 
vengono da Platone attribuite, come a persone sa* 
ere e meravigliose, per cacciargli dalla sua Repub- 
blica onoratamente. 

Le parole ancor di Properzio: 

Gostum molli date et blandi mìhi tharis honores, 
Terqne focnm oiroa laneus orbis eat, 

le quali si adducono per confermazione di questa 
sentenza, nulla, secondo il parer mio, la vengono a 
confermare. Però che quivi non si parla di alcuna 
corona, ma di un cerchio o gomitolo di lana, ohe in- 
torno allo altare andar doveva. 
Le parole di Ausonio: 

Et qnae iamdadam tibi palma poetica floret 
Lemnisco ornata est, quo mea palma caret, 

non parlano anch'esse di alcuna corona, ma della 
palma bendata, che prima eziandio da Oiceroner lem- 
niscata fu detta. 

Se dunque la corona della lana propriamente al 
poeta non si conviene, resta che il trapasso di Dante 
dalla corona al cappello duro e lontano si debba sti- 
mare. 

Nel XXVII del Paradiso hannosi questi versi» 

Tal ne la sembianza sua divenne 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Fussero uccelli e cambiassero penne. 

(V. 18-15). 

La sentenza è che quello spirito, che prima erra 
lucido e candente e simile alla stella di Giove, di- 
venne rosso e infuocato e simile a quella di Marte. 
Ora per dimostrare cosi fatto trascoloramento, che 
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occorreva mutare Giove e Marte in uccelli e chime- 
rare una similitudine impossibile ? 

Perciocché chi vide giammai cangiarsi gli uccelli 
tra di loro le penne, se non fosse la cornacchia ora- 
ziana ? 

Le comparazioni si vogliono prendere dalle cose, 
che sono o che esser possono; altrimenti, se vano 
sarà questo fondamento, svanirà con esso ancora la 
similitudine, come se leverai Narciso dalla fonte, 
leveranno ancora la postilla sua. E sebbene le cose 
impossibili considerate come possibili possono fondare 
la similitudine, con tutto ciò pare che l'intelletto 
nostro si adonti in un certo modo di quella bugia, 
e che per questo e per la vanità della fantasia non 
voglia conoscer cosi fatta similitudine. 

Nel medesimo canto si dice, che la natura del 
mondo comincia dcUla nuova spera, come da sua me- 
tà (V, 106-8), volendosi dire, che la nuova spera sia 
principio di essa natura. 

Ma ciò per avventura non è ben detto, perchè la 
meta si piglia per lo fine e non per lo principio. 
Che sebbene appresso i buoni autori ultimo talora si 
piglia per primo e primo per ultimo, potendosi co- 
minciare a numerare cosi dall'uno come dall'altro 
capo, nondimeno quando si parla di movimento, se 
la misura dee conformarsi col misurato, bisogna che 
dal principio si cominci e non dal £ne. E però co- 
minciandosi il corso, nello stadio, dal carcere e ter- 
minandosi alla meta, necessario è che l'uno per lo 
cominciamento e l'altro si prenda per lo fine. Di 
Qhe la metafora o similitudine, che vogliano dire, 
dalla meta alla nona sfera, che principio è d'ogni 
movimento, poco a mio giudizio è naturale e conve- 
nevole. 
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Ma dopo l'avere assomigliato quella sfera ad una 
meta, l'assomiglia ad nn testo, iù cni si pongon le 
piante, e dioe ohe il tempo tiene 

, in ootal testo 

Le sue radici e negli altri le fronde, 

(▼. 118-19) 

volendo significare, che quindi egli si origina e con 
la regola del suo movimento misura poscia quelli 
degli altri cieli. Ora che il tempo si dica essere 
una pianta, che radicata va nella nona sfera, pare 
che abbia qualche simiglianza con la pianta del 
vaso, essendo cagionato cosi il tempo dalla spera, 
come la pianta dal vaso. Ma qual somiglianza sarà 
tra la pianta del vaso e l'avere il tempo le frondi 
nelle altre sfere ? Le frondi dei testi non s' intri- 
gano e non s'intralciano con l'altre vasa, ma libere 
e spedite si sommettono e nella vota piazza del cielo 
si pompeggiano e si ostentano. 

Come dunque si potrà concepire che il tempo 
sia piantato e tenga le radici nella nona sfera e le 
frondi abbia per gli altri cieli ? E come può essere 
che una pianta le radici abbia in un testo e le fron- 
di in altri testi ? 

Però che qui tanto si chiama testo la nona sfera, 
quanto tutte le altre inferiori, dicendosi: 

E come U tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici e negli altri le fronde. 

(▼. 118 19) 

Tutti i cieli dunque son testi e si son più che 
i testi civili. Dove si dee notare che se il testo è 
padre e origine della pianta e tutti i cieli sono te- 
sti, ne seguirà che tutti essi e non il nono sola- 
mente saranno cagione del tempo, il quale propria- 
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mente dal moto della nona sfera, secondo la sen- 
tenza di Dante, viene originato. 

Nel XXXII del Paradiso, ragionandosi della 
grazia divina, si viene a rincappellare la metafora, 
che poco & ponemmo del cappello, dicendosi, che 
tal grazia BHncappèlla^ cioè si riceve e s'acquista. 
£ le parole son queste: 

Però secondo il color de capelli 
Di ootal graiÌA l^altissimo lume 
Degnamente convieu ehe s'inoappelli. 

(▼. 70-72) 

Ove alcuno per avventura potrebbe dubitare, per 
•qual causa questa grazia deggia piuttosto incappel- 
larsi che calzarsi o infarsettarsi. Ma quello che è 
più sconcio, dicesi che ella dee incappellarsi secondo 
-U color dei capélli^ quasi che secondo la qualità di 
essi portar si sogliano i cappelli. 

Se si fusse detto, secondo le qtMlità del capo, 
santo Dio ! — perchè secondo che il capo è più o men 
grosso, più o men largo dee essere il cappello. Ma 
se il cappello avesse da esser conforme al colore 
de' capelli, bisognerebbe che tutti coloro che han- 
no, verbigrazia, i capelli rossi o cardinali fussero o 
ebrei. 

Nel medesimo canto, ragionandosi de' parvoli 
■beati, si dice che nel principio del mondo bastava 
per salvarsi la innocenza e la fede de' parenti ; ma 
•che dopo quelle prime etadi bisognò che i maschi 
ancora si circoncidessero: 

Convenne ai maschi le innocenti penne 
Per circoncider acquistar virtute. 

(v. 80-81) 

Ove quelle innocenti penne s'intendono per l'in- 
nocenza puerile, con qual simiglianza noi so. Forse 
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ha volato il poeta fare un contrapposto : che sicco- 
me le ali tarpandosi men rigorose divengono, cosi 
la nostra umanità circoncidendosi acquista virtù e 
grazia nella facce di Dio. Ma tal somiglianza cia- 
scun vede quanto sia lontana e. tenebrosa* 

Nel XX dello Inferno havvi un'altra metafora 
delle penne e prendonvisi per le membra. Perciò 
che parlandosi di Tiresia si dice : 

E prima poi ribatter lì convenne 
Li due serpenti «vvolti con la verga 
Ohe riavesse le maschili penne: 

. (V. 48-45) 

cioè che di femmina si riformasse in maschio. 

Non è convenienza tra le membra umane e le 
penne degli uccelli, m^ siccome le . membra corri- 
spondono alle membra, cosi per avventura le penne 
corrisponderebbero ai peli e a' capelli. Allora con- 
verrebbe la similitudine, quando, per esempio, le 
mani dell'uomo si chiamassero ^rtigli e la bocca ro- 
stro o becco, siccome fece questo autore nel XXIII 
del Purgatorio^ che, parlando di quella Maria, che 
nello assedio di Gierusalemme si mangiò il proprio 
figliuolo, dice che diede di becco nel figlio (v. 30). , 

La qual metafora, se si risguarda, come io dir 
ce va, la corrispondenza, è buonissima, perchè quello 
che è il becco agli uccelli, è la bocca agli uomini. 

Ma se si considera la qualità dell'azione, da cui 
si fa il trasportamento, e la maniera con la quale 
si dice, io non dubito che la metafora. non sia bia- 
simevole. Perciò che il beccare degli uccelli e dei 
polli è piuttòsto uxia cosa piacente che altro a ve- 
dersi e per poco non ha del ridicolo, e ne dimostra 
.ancora una forte di mangiare a spillusszico e a.mic- 
cìao. Dove qui. si vuol rappresentare una azione ab- 
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bomìnevolissima e scellerata, quale è mangiarsi il 
proprio figliuolo e una ingordigia e voracità si gran- 
de, quale bastò a far fare una tanta sceleraggine. 
La maniera poi, con la quale si dice, non ho dub- 
bio alcuno, che bassa non sia. Perchò dar di becco 
volgarmente si dice di questi saccenti e cafaggiai,. 
che ogni cosa vogliono mestare e più hanno da fare 
che l'asino del pentolaio. 

Sovviemmi d'un certo moccolone, che, essendo 
una sera andato alla taverna, domandato, come si 
usa, dall'oste quello che egli comandasse, rispose^ 
parendogli di dire un bel tratto, che egli voleva da 
beccare. 

A cui l'oste soggiunse : messere, andate alla buo- 
Ti'ora, perchè le mie galline buona pezza ò che si 
sono appollaiate* 

Dico insomma che dar di becco e beccare ò me» 
tafora vile e leggiera, e massimamente in questo luo- 
go dove di cosa atroce si favella. 

Più comportabile è quella del XV dello Inferno y. 
dove si dice, che la parte Bianca e la Nera avereb- 
bono ambito l'amicizia e la consorteria di Dante^ 
ma V erba sarebbe Hata lontana dal becco (y. 71-72),. 
cioè non gli sarebbe venuto fatto. 

Si può dico tollerare questa metafora, perchè 
-avendo chiamato quei cittadini bestie, convenevol- 
mente gli attribuisce il beccare. 

Più volte ho meco medesimo considerato, perchè 
abbia Dante assomigliato il cuore ad un lago, siccome 
fa nel I àQÌV Inferno con queste parole : 

AUor fa la paura un poco queta. 
Che nel lago del cuor m^era darata 
^La notte chT passai con tanta pietà 

(r. 19.M) ; 
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•6 finalmente non ne ho saputo trovar la cagio- 
ne. Se non fosse per avventura, che avendo egli 
detto che la paura si era quietata nel cuor suo e 
avendola perciò a una tal cosa mobile assomigliata, 
pareva che il cuore poteva in conseguenza chiamarsi 
lago, per muoversi e quietarsi l'acqua ne' laghi, co- 
me la paura si era mossa e quietata nel cuor suo. 
Altra più convenevole ragione non ho io saputo tro- 
vare, ma chi è di noi migliore Edipode, non ne in- 
vidii la vera interpretazione di questo luogo ; perchè 
noi, a dire il vero, né punto né poco della nostra ci 
-appaghiamo. 

Quella è ancora lontana metafora, che si ha nel 
XVIII deìVInfemo, dove, parlandosi della bolgia 
dei frustati, si dice che ella cissanna in «è i peccar 
tori (v. 99), volendosi inferire, che li morde con pena, 
secondo l'esposizione del Buti, ovvero li batte con 
le scuriade. Perciò che prima si dee concepire lo 
azzannare e dopo il mordere e per lo mordere il 
punire o lo sferzare, il quale sferzare attribuiscesi 
anco alla bolgia, ohe attribuir si vorrebbe alle de- 
monia. 

Me n. lontana ò quella nel XIV del Purgatorio^ 
dove si dice che 'I periglio assonna Vuomo (v. 69), 
cioè lo punge o:fiede, benché ella ancora vuole il se- 
condo concetto. Né finisce ancora d'empiermi quel- 
la del XX àoìV Inferno j dove si dice che Minos a/- 
ferra ciascheduno (v.. 36). Perchè se per Minosse 
egli si dovesse o potesse intendere Malebranche o 
alcuno de' suoi compagni, che d'unghioni e di raffi 
e di roncigli armati erano, ovvero qualunque altro 
dei neri cherubini, eziandio il gran verme, che fora 
il mondo, io non direi nulla, perchè a loro non si 
•disdice lo afferrare l'anime dannate. Ma il diavolo 
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Miuosge appo di questo autore uou ha tale uffizio 
di afferrarle e di trarlo giù nel malanno, ma l'uffi*^ 
zio suo è giudicarle e assegnare i luoghi a ciasche- 
duna, con attorcersi al dosso la coda con tante spire 

Quantunque g^radl vuol che giù sia messai 

come nel V (v. 11-12) e oel XXVII (v. 124-26) del-^ 
VlnfemOy chiaramente si Tede. 

Nel XXV pur déìVinferno, si usa la parola «eoe* 
care invece di ragionare o raccontare. Il che io non 
ripiglierei, se con qualche aggiunta si fosse fatto^ 
che addolcito e consolato avesse la metafora. Do- 
vecchè essendosi posto, come si dice, nudo crudo^ 
più si viene ad intender per discrezione che per 
natura sua, dicendosi: 

Ed attenda ad udir quel ch'or si scocca 

(T. 96). 

Nel XXVIII àelVInfernOj trattandosi della nona^ 
bolgia, nella quale si pongono i seminatori di scan- 
dali, di scisma e d'eresie, di cesi che costoro vanno- 
sempre per la bolgia rigirandosi e giunti che sono- 
ad un certo luogo, vengono da un demonio crudele 
mente fediti e accismati, e le parole son queste : 

Un diavol è qua dietro, ohe n^accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Bimettendo ciascun di quésta risma 

(▼. 37-99). 

La parola risma importa, come dice il Buti, lo 
legato delle carte della bambagia di dodici quaderni 
e qui si pone per la setta. 
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Or clie ha da far la setta con la risma ? So che 
la setta è una generazione d'uomini d'una medesi- 
ma opinione, che per lo più suol tornare insieme e 
raunarsi, cosi come i fogli della carta stanno tra 
loro legati e nella risma uniti. Ma con tutto ciò 
cosi fatta similitudine non pare che calzi bene, per- 
chè non è necessario, che gli uomini della medesi- 
ma setta, si unischino con le presenze come uniti 
«ono con le opinioni; anzi vediamo che separati se 
ne stanno chi qua e chi là in diversi luoghi e città 
-e Provincie. E quando anche insieme si unissero, 
come già si faceva nella Stoa e nell'Accademia e nel 
Liceo, non pertanto cotale unione o conversazione 
non avrebbe total simiglianza con la collega o con 
la stiva dei fogli della risma. 

Più presto credo, che risma non si prenda qui 
per setta, ma per moltitudine di gente e che tale sia 
la similitudine: che siccome i fogli o quaderni della 
risma si tagliano o tondone o raffilano con le col- 
tella, cosi quella moltitudine di anime tagliata era 
•da quel demonio. Ma nondimeno cosi fatta simili- 
tudine ha poco del simile, acciocché tra la unione 
•della gente e quella dei fogli della carta vi ha quella 
differenza, che io diceva; e acciò ancora che i fogli 
unitamente si tendono e quelle anime ad una ad 
una si accismano. 

Nel XXIX dell' /w/erno, si ha questa metafora: 

Lamenti saettaron me diversi. 
Che di pietà ferrati avean gli strali 

(V. 4S-4A). 

I lamenti non rassomigliano qui agli strali, per- 
•chè i lamenti avevano gli strali ferrati di pietà. 
Dunque bisognerà dire che si rassomiglino alle ar- 
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Cora e le parole agli strali, e che queste parole sieno 
appuntate e ferrate di pietà» 

Ora che le parole si assomiglino agli strali, passa 
bene, perchè siccome gli strali feriscono il bersaglio, 
cosi le parole feriscono l'udito, ma che esse sieno 
appuntate o ferrate di che che sia, si dilunga troppo 
al parer mio dalla similitudine, se però le mie parole 
non son ferrate d'ignoranza. 

Oltre ciò volendosi dire che quelle parole erano 
pietose, mànòo male sarebbe stato, se detto si fusse 
che erano acute, verbigrazia, o armate di pietà, per- 
chè in questa maniera meno lontano si sarebbe an- 
dato nella similitudine. 

Nel XXXI canto si dice che la lancia d'Achille 
6 del padre suo soleva esser cagione prima di trista 
e poi di buona mancia (Inf,^ XXXI, 4-6); volen* 
dosi inferire, che ella sanava le piaghe fatte da lei 
medesima. Dove la parola tnancia viene ad esser 
posta per la piaga e per la sanità, perchè la trista 
mancia ne denota la piaga e la buona la medicina. 

Ora egli si sa, che la mancia non è altro che 
un donativo, e che i donativi come tali non ponno 
esser che utili; onde mancia non si doveva poter 
prendere per danno, come si fa in questo luogo, do- 
ve significa le ferite. Si può ben egli dire un tri* 
sto presente o un tristo donativo, ma non si vuol 
però dire, che egli sia dannoso, ma picciolo e di 
poco valore. E cosi trista mancia non vorrà dire, 
che sia dannosa, ma di picciola utilità; il che sarà 
contro alla mente dell'autore, che ha voluto inten- 
dere delle ferite, le quali non si può dire, che utili 
sieno né punto né poco. Lascio stare che per esser 
la parola mancia molto trita e volgare, la trasla- 
zione ancora viene a riuscir poco nobile. 
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Nel VII del Purgatorio^ parlandosi di Pietro di 
Navarra, si dice che egli : 

D^ogni valor portò cinta la oorda, 

(V. Ili) 

volendosi però dire, che egli fn pieno di ogni valore. 

Ma che similitudine abbia tra la corda e il va- 
lore, lascerò considerarlo a quegli che di più salda 
corda di giudizio si cingono, ohe io non so. 

Nel canto seguente hannosi questi versi : 

Se la Inoema ohe ti mena in alto 
Trovi nel tao arbitrio tanta oera, 
Quanta ò mestieri infìno al sommo smalto, 

(112-14) 

cioè: se tu perseveri nel ricevere la grazia illumi- 
nante d'Iddio fin che tu pervenga alla sommità del 
purgatorio. 

Dove assomigliandosi la grazia di Dio alla lu- 
cerna, bisognava poi assomigliare l'arbitrio all'olio 
e non alla cera, non si nutrendo le lucerne di cera, 
ma si ben d'olio o d'altro liquore. So bene io che 
la lucerna si piglia talvolta per la luce di cui ella 
è ministra; ma quando particolarmente di lei e dello 
ordigno suo si favella, bisogna dirne quello che è, 
nò saltare da una spezie ad un'altra, come si fa in 
questo luogo, attribuendo alla lucerna quello che ò 
proprio della candela. Lascio stare che tanto la lu- 
cerna quanto la cera son cose vili, e però non pos- 
sono dar gentilezza alle traslazioni. 

Ma delle siffatte, delle vili dico, moltissime ne 
sono in questo poema, siccome ò quella nel VII dello 
Inferno^ dove si dice che esso Inferno insacca tutto 
'l male delVuniverso (v. 18) e quell'altre irt^ccare 
la sentenza (v. 71) e esser guercio della mente (v. 40-41) 
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e aver tra branche una cosa (v. 69) e nell'VIII aver 
la speranza cionca, (veramente : IX, v. 18) simile a 
quei pensier monchi del canto XIII (v. 30) e nell'XI 
imborsar fidanza (v. 54) che si è registrata sopra; e 
nel XVI esser ghiotto di fare una cosa (v. 51), com- 
pagna di quella dell'VIII del Purgatorio^ aver gli 
occhi ghiotti di guardare (v. 85) e di quella del 
XXXII (Inferno) esser fitto in gelatina (v. 60) per 
esser congelato; e nel XXXIII riprendere dattero 
per figo (v. 120) e nel XII del Purgatorio che la 
riTnemòranza dà altrui delle calcagna (v. 21) e nel 
XIV accarnare con l'intelletto lo intendimento di al- 
cuno (v. 22-23) e nel XVIII esser frugato dalla 
sete (v. 4) e nel XXIV esser piluccato (v. 39) per 
ismagrirsi e spolparsi di bene (v. 80) per ispogliarsi di 
bontà ; e nel XXVI che il cielo sia un chiostro, dove 
sia Cristo abate del collegio (v. 129) e nel XII del 
Paradiso, esser la muffa dove era la gromma, (V. 114), 
per divenire di buono reo, simile a quella del XXVII 
convertire le susine in bozzacchioni (v. 126) per de- 
generare nel vizio, e nel XXIV le vecchie e nuove 
cuoia (v. 93) per lo vecchio e per lo nuovo testa- 
mento. 

So ben io, che alcun valent'uomo ha voluto di- 
fender questo luogo, con dire che questa è una me- 
tonimia, presa dalla cagione materiale, ponendosi una 
materia per l'altra, cioè le cuoia per le carte, la 
qual cosa dicono esser ben fatta, perchè gli anti- 
chi usavano di scrivere sulle membrane avvolte ai 
bastoni. 

Ora io non niego ciò, ma dico nondimeno che tale 
iiietafora o metonimia è lontana e oscura. Perchè 
1& parola cuoio, benché significhi ogni sorte di pelle, 
si usa comunemente per le pelli grosse e per li co- 

5«14. — Opuscoli danteschi. 
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rami. E però bisogna in questo luogo ohe prima per 
ouoia s'intendano le pelli sottili e di quelle le per- 
gamene e per queste le carte e per la carte i libri. 
E tanto più si rende questa immagine oscura, quanto 
che l'uso di scrivere in pergamena oggidì è raro e 
quasi che annullato. 

Oltre di questo ci può anco esser anfibologia, pò* 
tendosi per vecchie e nuove cuoia intendere vecchi 
corami e nuovi, o libri vecchi e libri nuovi. E fi- 
nalmente non si può negare, che la parola cuoio non 
abbia del vile e quasi che del ridicolo^ vedendosi 
che ella si usa per lo più burlescamente, come quan- 
do si dice distender le cuoia o tirar le cuoia o So- 
migliantemente. 

Delle voci poi e delle maniere improprie, hanno- 
vene in questo poema più di una serqua. Come a 
dire che i cani urlino^ che è nel VI dell' Inferno 
(v. 19), sapendosi che l'urlare è de' lupi e non de' 
cani ; e come lo aver chiamato stupro il peocato di 
Lucifero nel VII dello Inferno (v. 12), il quale si sa, 
che fu peccato di superbia e non di lussuria. 

Che se bene Scoto è di opinione, che tal peccato 
non sia superbia propriamente detta e che si debba 
ridurre alla lussuria, perchè Lucifero amò sé stesso 
troppo disordinatamente, noudimeno a me pare che 
ciò non si possa dire. 

Perchè se Lucifero amò soverchiamente sé stesso, 
non per questo ne segue che egli peccasse in lus- 
suria, ma in filautia o amor proprio o generalmente 
in amore. Però che la lussuria ben è ella uno ef- 
fetto del concupiscevole appetito, ma sempre mai ha 
riguardo allo atto o pensiero carnale, il che non cadde 
in Lucifero. 
Meglio per avventura difeso avrebbe no Dante, se 
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detto ayessero che stupro in questo luogo non sì 
prende per alcuna sorte di lussuria, ma general* 
mente per turpitudine o peccato, si come dai pri- 
sci latini si prendeva e come per più esempi di 
Nevio ancor si vede. Secondo il quale intendimento 
il superbo stupro di Lucifero, il medesimo sarebbe 
che il superbo peccato, cioè la superbia di esso.' 

Ad alcuni ancora parrà ohe passi rari {Inf,, Vili, 
117) voglia significare passi veloci, si come passi 
spessi appo dei Latini significa passi tardi. 

E anco improprio quello nel XIII dello Inferno, 
dove il parlar di Virgilio si appella rima (v. 48) 
perchè non è verisimile che rimato o in versi par- 
lasse egli con Dante; e volendo intendere del par- 
lar familiare, improprio è che si chiami rima. 

Pare ancora che improprio sia quello nel mede- 
simo canto: 

Brevemente sarà risposto a voi 

(V. 98). 

Però che quello a voi porta seco relazione, e men- 
tre si dice si risponderà a voi, par che si debba 
rispondere, o che si sia risposto ancora ad altri. E 
però bisognava che si fusse detto, vi sarà risposto 
e non sarà risposto a voi. 

E ancora improprio il chiamare col nome di rom- 
bo il suono, che fanno le pecchie, come si fa nel XVI 
dell' Inferno (v. 3), essendo bombo il suo proprio, cosi 
appresso de' Greci come de' Latini. E ben vero 
che questa licenza par che oggi sia tollerabile, per 
essere stata ammessa dalla ignoranza degli scrittori 
toscani. 

Improprio ancora è quello nel medesimo canto : 
i vivi piedi così sicuro per V Inferno freghi, (v. 32-33) 
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però che in andando non si fregano, ma si pongono 
e stabiliscono i piedi. 
E quell'altro ancora 

Ma sino al centro pria convien eh* io tomi 

(V. 68), 

cioè scenda. Perchè tornare significa precipitare e 
cadere col capo all' ingiù e con violenza, e non iscen- 
dere agiatamente, come faceva Dante. E se il Pe- 
trarca disse: 

Prima oh^io torni a voi lucenti stelle 
O tomi giù nelPamorosa selva 

intende del tomo e della caduta, che fanno le ani- 
me nello Inferno, e non di alcuna discesa a man 
cortesi. 

Improprio ancora è quello nel XXVIII: 

Già veggia per mozzai perdere o lalla, 
Compio vidi un, cosi non si pertugia 

(V. 22-23). 

Con ciò sia ohe pertugiare significhi forare o bucare 
e non fendere una cosa per lo lungo. Il perchè levan- 
dosi dal fondo d*una botte il mezzule o la lulla non 
si dee dire, che ella ne rimanga pertugiata, ma fessa 
o spaccata o divisa, o come altresì meglio ti pare. 

Cosi Plauto disse dolium pertusum e Catone 
pertusum vas per forato e non per fesso. 

Quello ancora del canto XXXII: 

Con legno legno spranga mai non cinse 

Forte cosi, 

(V. 49-50) 

non pare che propriamente sia detto, perchè le spran- 
ghe non cingono o circondano, ma stringono e con- 
giungono i legni insieme. 
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NeirVIII del Purgatorio la liberalità si chiama 
il pregio della borsa (v. 129), il che ad alcuno par- 
rà per avventura improprio, potendosi per lo pregio 
della borsa intendere la stessa moneta, la quale pro- 
priamente si chiama pregio, e non il buon uso di 
essa. 

Il chiamare ancora haiolo l' imperadore, come si 
fa nel XVI (veramente: VI) del Paradiso (v. 73), 
<è improprietà, però che questa voce significa i por- 
tatori da collo e prezzolati; onde se bene ella con- 
viene allo imperadore, in quanto si vuol dire che 
«gli è portatore dell'Aquila, gli si disconviene però, 
in quanto si rassomiglia ad un facchino. 

E ancora improprio chiamar gronde le palpebre, 
si come si fa nel XXX canto (v. 88-89J, però che 
questa parola è stata trasportata dagli scrittori alle 
ciglia e non alle palpebre. 

Nel canto XXIII si ha^nno queste parole: 

O quanta è Pubertà, ohe si sofEblce 
In quelle arche ricchissimo, che foro 
A seminar quaggiù baone bobolce. 

(▼. 130-32) 

Dove per le arche s'intendono gli spiriti beati e 
per Vuherth la gloria del Paradiso. Ma Pubertà 
impropriamente si pone e si soffolce nelle arche, 
però che tal voce significa dirittamente abbondanza 
e copia di umore, come si vede chiaramente nei 
buoni scrittori. E l'umore non si suol mettere nelle 
arche, e quando anco vi si mettesse, non ben si di- 
rebbe ohe suffulto fosse, attribuendosi ciò alle sta- 
bili cose e non alle flussibili. Ma se l'ubertà in 
questo luogo si piglia, come si vuole intendere, del- 
la ricchezza, ben le converranno le suddette cose, 
ma r intendimento suo sarà lontano dal proprio. 
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Non lascerò dì dire, che queste anime beate pri- 
ma si chiamano arche e poi bobolce; il che sieomd iu 
risguardo della sentenza non è fuori di proposito^ 
CO0I quanto alla seguenza della metafora è dÌTersis- 
Simo e sconvenevole, non si potendo dire che un'ar» 
ca semini o sia bifolco. 

Alla parola poi bobolce, posta in cambio di bi- 
folchi, devesi una gran compassione di questa sua 
storpiatura ; delle quali però ne sono tante in questo 
poema, che è un diluvio. Perch'io stimo, ch'e' si 
potrebbe ragionevolmente intitolare le metamorfosi 
di Dante, con questa differenza però da quelle di 
Ovidio, che queste sono nelle cose, e quelle di Dant^ 
nelle parole. 

Tale è lo aver detto dolve per dolse, agugna per 
agogna, strupo per stupro, benché altri ancora l'ab- 
bia detto ; punga per pugna, Erine per Erinni, varo 
per vario e non per curvo, come si credette il Buti -y 
insoeo per insuso, lame per lume, regge per regga, 
di sutto per di sotto, $i cola per si cole, hrollo per 
brullo, Baco per Bacco, pane per panie, boj^co per 
sorcio, di butto per di botto, corno per come, biece 
per bieche, piage per piaghe, rinfareia per rinfercia 
rinferce, maginare per immaginare, suco per succo, 
figo per fico, sego per seco, ricinghe per ricinga,. 
estinghe per estingua, sorpriso e ripriso per sor- 
preso e ripreso, Deo per Dio, raia per raggia, di 
furi per di fuori, strenne per strane, accline per ac- 
clini, turpa nel femminile per turpe, satisfarà per 
satisfarà satisfarebbe, ridure per ridurre, roffia 
per roccia, augosta per augusta, e moltissime altre. 

Delle parole poi umili e plebee e laide, eosi 
quanto allo uso, come quanto al suono ve ne sono 
pure un nugolo, come per esempio : scolorocci, mo* 
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strocei, menoeoiy useicci, insaccare^ imborsare, im- 
òoccare, ìrroday btilicame, rogna, tigna, luroo, spai- 
Iacee, burro, frustati, frt^statori, fene per feeene, rin- 
gavagnare, mucciare, mee per me, irei è iree per 
tre, signorso, parco, poroile, saline, e partine per sali 
e parti; fané per far, di liei per di li, in laci per 
in là, quid per qui, pappa, dindi, fugare, secchio- 
ne, figliuole per figliuolo, vane per va, fuci per ci 
fa, merige per merigge, hàbbo e honne in cambio di 
ho, Ascesi per Assisi, nella qual parola s'è anco in- 
gannato quanto al sentimento, credendosi che ella sia 
detta cosi dallo ascendere. Ploia per pioggia, re- 
troso, paroffia, vanno per vanno, vei per vedi, eoi- 
data, taverna, ghiottone, trullare e moltissime altre. 

È stato ancora poco felice questo poeta nello in- 
ventare e nel derivare delle voci, come apparisce 
in quelle : appulcrare, imbestiarsi, immiarsi, intuar- 
si, Ulularsi, inlearsi, intrearsi, inventrarsi, e se altre 
▼e ne sono di questo conio. 

Ha egli ancora usato moltissime parole forestie- 
re, delle quali non si vorrebbe riprendere, se la 
lingua nostra non avesse delle equivalenti, o se egli 
fosse stato più religioso o più guardingo nella scel- 
ta. Tali sono, per esempio, co', mo*y issa, lumaccia, 
ancoi, torza per torca, pigliate dalla lingua lom- 
barda. 

Tali vas, viri, pap^, perir atta, feda, rui, rua, qua- 
re, tuie, setta per tagliata; disceda, labore, gestare, 
eoramy requievi, ricepe, repe, necesse, beato esse, velie, 
felle, frustra, labi, tota, per se isso, cive, ir ani, iwòe^ 
mutua, cupe, liqua, muno, meare, frui, vel, prope, 
prome, dape, continga, libente, repluo, nuro, permane, 
repente, rape per rapisce, sene, sidi e altre molte 
pigliate dalla lingua latina. Molte ancora egli ne 
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ha prese da' Greci, e, come quegli che non sapeva 
la lingaa, il più delle volte le stroppia. E tale è 
per esempio, Héliós in cambio di Hélios, orizonta 
per orizonte, Minoi — che vorrebbe dire la figliuola 
di Minos — per Minos o Minosse o Minosse ; latria 
con la mezzana breve, e fiala di due sillabe e con 
la mezzana lunga, benché ciò si potrebbe salvare 
per l'accento. E altre ancora, che non mi sovven- 
gono. 

Usane ancora delle ebraiche, quali sono Satan^ 
Aleppe, Osanna, Sabaot, Serafi e Gheruhi tarpandogli 
l'emme finale, e maXaót. Nella quale ultima parola 
commette egli solamente due errori, un barbarismo 
e un solecismo. Perciò che malaót in lingua ebraica 
non vuol dir nulla, e a volere che significasse i re- 
gni, siccome Dante si è pensato, dicendo Felices 
ignes horum malaót (Par,, VII, 3) cioè regnorum, 
bisognerebbe che dicesse malcuiot^ ovvero marnila^ 
coi; ma tutte queste voci, eziandio malaót, se si 
trovasse, hanno la terminazione della femmina e col 
suo genere si vogliono accordare. Ma Dante si è 
creduto che si come regnorum appresso dei Latini 
è nome neutrale, cosi ancora sia malaót appresso 
degli Ebrei, e verificato ha in so qiiel proverbio : 
Ne sutor ultra crepidam. 

Di tutte queste lingue fa egli talvolta una certa 
mescolanza di vigna, la quale in nessun poeta di 
nessuna lingua si è veduta giammai; se non se forse 
in qualche satiro per occultare il veleno di qualche 
tratto, o in qualche comico per servire al ridicolo, 
o finalmente in qualche poeta giocoso. 

Quando egli riferisce alcun versetto de' salmi o 
alcun passo della sacra scrittura, ciò gli si vuol con- 
donare; ma quando fuor di proposito latinizza o 
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ebraizza di sua testa, non se gli vuole approvare. 
Chi lo forzava a dire lo vas d^ elezione (Inf., Il, 28) ? 
perchè non dire il vaso d'elezione ? e perchè far dire 
in latino a Papa Adriano: 

Scias quod ego ftii sucoessor Patri, 

(Purg., XIX, 98; 

e nel testo del ragionamento farlo parlare in volgare? 
Lascio stare che qnel qiùod ne dà ad intendere quan- 
to egli sapesse di lingua latina. 

Cosi anco fa dire a Gacciaguida, suo trisavolo: 
O sanguis meus (Par., XV, 28) con quel che segue; 
e poi lo fa pur sempre parlare in volgare. 

Tale ancora è quel luogo: 

Si levar ratti ad yooem tanti senis 

(Pvkrg,, XXX, 17), 

ove nulla necessità era di porre quelle parole lati- 
ne se non per far la rima. 

Tali sono quegli altri: contento requie vi (Par,, I, 
95) coram me (Par., XXV, 26) è qui necesse {Par., Ili, 
77) esto beato esse {l, e. 79), nel tuo velie {Par., IV, 
25) per se isso {Par., VII, 92); Non decimas, quae 
sunt pauperum dei (P<xr., XII, 93), Non, si est dare, 
primnm motum esse (Par., XIII, 100) ; vel pria vel 
poi; {Par., XIX, 105) men prope (Par., XVII, 107); 
regnnm caelorum violenzia paté (Par., XX, 94), nei 
quali è mescolato il volgare col latino senza necessità. 

Ma in quel verso tanto celebrato e stracantato 
dagli ammiratori di Dante: 

Pape Sataa, pape Satan, aleppe, 

(Jn/., VII, I) 

vi è una mescolanza d'erbe altrettanto ostiche al 
mio palato, quanto gioconde a quelli di cotestoro. 
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La parola pape è latina «e paò anche passar per gre- 
ca; satan è ebraica, e aleppe ancora, o secondo al* 
cnni franciosa. Ma Fano e T altro che ella sia, male 
sta ed è un mostro di parola. Coloro ohe franciosa 
la fanno, dicono che è composta di ale e jpé, che vo^ 
gliono dire in quella lingua : andate e fermate o sta- 
te. Ma se ciò fusse, Dante averebbe storpiate que- 
ste parole, di due facendone una e di suo aggiun- 
gendovi una Pf si che non verrebbono a essere nà 
franciose, nò volgari, ne stradiotte. Oltre di ciò- 
non farebbono elle a proposito di quello che qui si 
vuol dire. Però che Fiuto chiama e parla a Sa- 
tanasso e non a Dante né a Virgilio, si che egli ab- 
bia a dire che vadano o che stiano. E quando an- 
cora a loro parlasse, non ha garbo che gli dica: sta- 
te, perchè a quale effetto gli arebbe egli da far 
stare, avendogli detto che se ne andassero ? Anco- 
ra io non so vedere, perchè questo Plutone abbia da 
parlare in lingua franciosa. Che parli in greco o 
in ebraico, che sono le due lingue più autorevoli e 
mastre, se ne potrebbe addurre per avventura qual- 
che ragione. Ma che egli parli franciosO| massima- 
mente non essendo né Virgilio né Dante franciosi, 
non saprei per me chimerarne alcuno argomento. 

Ora questo Pluto chiama Satana, principe, come 
dicono, dei demoni, la qualcosa io non so bene quan- 
to sia vera. Perchè Satana in lingua ebraica si- 
gnifica odiatore o avversario, e dicesi non solamente 
dei demoni, ma eziandio degli uomini, si come Gri- 
stOy in San Matteo, appellò Satana San Pietro, quando 
lo volse impedire che non andasse in Gerusalemme, 
ove morir doveva. Né significa questo nome più 
un demonio che un altro, perchè si come avversari 
dell'uomo son tutti; cosi tutti appellar satani sipos- 
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sono. E p«rò mentre Platone chiama Satana, viene 
a chiamare non più il principe dei demoni, che qaa- 
lunque degli altri e se medesimo ancora, per es- 
ser tal nome a tutta la diabolica schiatta conve- 
niente. 

Ma io con tatto ciò scaso Dante in questo partico- 
lare, come quello che abbia parlato secondo la volgare^ 
opinione, la quale è che Satana o Satanasso sia il prin- 
cipe de' fistoli vegli il Lucifero dello Stigliani. Ma 
non lo scuso già nella voce Aleppe, nella quale due- 
solenni errori da me si notano, quali non so, se da 
altri sin qui sieno stati avvertiti. L'uno ò, che se- 
questo aleppe è la lettera adef degli ebrei, biso- 
gnava che si fusse detto aleffe e non aleppe^ conciòs- 
siachò la / non si pronuncia mai per jpe, se non quan- 
do ella è, come dicono, daghesciata, e perchè nel fine- 
delie parole non può ricever cosi fEitto daghesc, non 
vi si pronunzia mai per jt?, ma sempre per /. L'altro- 
errore è di aver usato questa parola come una inte- 
riezione di dolore, cioè per ah, come dice il Buti,. 
non essendo vero, che ella abbia tal significato nella 
lingua ebraica. Ma Dante, che aveva sentito cantare» 
questo alef nelle lamentazioni di Irmeiau profeta, si 
era forse dato ad intendere, che fusse una qualche 
voce di dolore, e per tale usata l'ha in questo luogc 
Non sapendo che per altra cagione questa con le- 
altre lettere dello alfabeto ebreo, cosi nelle prefate 
Lamentazioni, come in alcuni salmi di David e di 
Salomone, sono state collocate. 

Quanto poi appartiene al metro e al numero di* 
questo poema, universalmente non è se non buono. 

Ben vi sono alcuni versi, che più di prosa che di 
versi hanno sembiante, cagione il non avere allo- 
gati gli accenti nelle debite sedie, ma pospostigli o- 
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antepostigli con disconcio della pronunzia. Tali sono 
per esempio: 

Ogni forma sastanzial, ohe setta. {Purg,, XVIII, 49) 
Manibas o date lilla plenis. {Purg.f XXX, 21) 
E Cesare per soggiogare Ilerda. (Purg., YVIIIf 101) 
Oon tre gole oaninamente latra. {Inf., VI, 14) 
La gente che per li sepolcri giace, f/n/., X, 7) 
Parea che di quel bulicame uscisse. {Injf,, XII, 117) 
Per lo furar frodolente, ch'ei fece. {Inf.^ XXV, 29) 
Non per far, ma per non far ho perduto. {Purg.t VII, 25) 
La vipera ch'el Melanese accampa. {Purg,, Vili, 80) 

E altri molti, che ciascuno da per sé stesso può 
avvertire. 

Queste sono le cose, che, nel trascorso di una 
lettura, ho io notate in questo poema. So che molte 
altre ve n'erano, che notare si sarebbono potute ; ma 
perchè altri l'hanno fatto prima di me, non ho vo- 
luto ricantare la medesima cantilena, o si farmi bel- 
lo del senno degli altri. 

Queste che ho dette io, se per avventura l'han 
dette anco loro — che non ho voluto perder tempo 
di andarne cercando — il mio giudizio deverà es- 
serne tenuto più autorevole; ma se le ho dette solo, 
maggior loda mi si deverà del vero e maggior scusa 
del contrario. Dico ben questo, che tali cose non ho 
io riprese per poca estimazione ch'io faccia di questo 
autore, quale ho sempre tenuto e tengo per uno dei 
primi poeti della nostra lingua^ particolarmente quan- 
to all'invenzione e quanto alla sentenza; ma sola- 
mente per mostrare ai giovani del nostro secolo, che 
egli non è cosi oltre maraviglioso e cosi divino, co- 
me gli idolatri suoi lo fanno, e che non solamente è 
falso ciò che alcuni hanno lasciato scritto, ohe ninno 
di qui a mille anni è per farglisi mai secondo, ma 
ohe meglio di lui poeterà in questo secolo chiunque 
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dai suoi vizi e da quegli del secolo si saprà guar- 
dare. 

Oonsideragioni di Mòèsér Fagiano, eoo. p. 156-280. 



Ma perchè questa parola bornio c'è venuta fra le 
mani, sarà bene che dichiariamo quel luogo di Dante, 
ov'ella si ritrova, per essere stato fin qui male in- 
teso da tutt'uomo. Era Dante con Virgilio arrivato 
sopra l'arco della settima bolgia, ma perchè quindi 
per l'oscurità non poteva discernere ciò che nel 
fondo di lei era, né intendere le voci, che ne veniva- 
no per la lontananza, scese dal ponte in sulla riva, 
che divideva la settima bolgia dalla ottava, donde 
manifestamente ciò che nella settima bolgia era, po- 
tette discernere. Il che poi che ebbe fatto, risali 
per donde era disceso, con la compagnia sempre e 
con l'aiuto di Virgilio. E deesi sapere, che questo 
arco, il quale cavalcava la settima bolgia, era — 
come dice il poeta — ranchioso, stretto, e malagevole^ 
che però da lui è chiamato scoglio, Deesi ancora sa- 
pere, che la scesa, per la quale si calarono sulla riva 
della bolgia, era anch'essa aspra e piena di schegge^ 
sicché non si poteva né scendere, né salire, se non 
con difficoltà e fatica di mani e di piedi. Le parole 
di Dante son queste : 

Noi ci partimmo e su per le scalee, 
Che n^avean fatti i borni a scender pria, 
Bimontò il mio maestro e trasse mee. 

£ proseguendo la solinga via 
Tra le schegge e tra i rocchi de lo scoglio, 
Lo piò senza la man non si spedia. 

(/fi/., XXVI, 18-18) 

Dicono gli spositori che bornio è parola francese 
e significa lippo o losco, onde fu detto Filippo il bo- 
nio e fieltran dal bornio, e che il senso del poeta é^ 
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che quelle scalee gli avevano fatti a scender borni, 
•cioè di non sana e mala veduta. Che però avanti 
^veva detto, che dalla sommità delFarco riguardando 
non aveva potuto per Toscurità discernere quello che 
in fondo della bolgia si fusse. 

Ma quanto questa esposizione inetta e sconcia 
49Ìa, lo vedremo per le seguenti ragioni. Prima, se 
Dante avesse voluto dire, che quel ponte l'avesse 
fatto losco, si che non avesse potuto vedere ciò che 
nel fondo era della bolgia, non avrebbe detto : ne 
-avean fatti i borni, ma mi avean fatto bornio, per- 
<$hè Dante solo, come corporeo, non poteva ciò che 
fosse in quella bolgia vedere, ma Virgilio, che era 
spirito, non poteva ricevere impedimento alcuno di 
veduta. Secondo, non sarebbe stato buon modo di 
dire, che il ponte l'avesse fatto losco, perchè non il 
ponte ma l'oscurità della bolgia era quella che gli 
offuscava la vista; terzo, non dice che il ponte l'a- 
vesse fatto losco, ma le scalee, il che non poteva es- 
sere, perchè dalle scalee gli fu la bolgia manifesta. 
Quarto, dice che le scalee l'avevano fatto losco a 
scendere, il che pure è contro alla sua mente, per- 
•chè scendendo acquistava sempre più distinta e chia- 
ra veduta della bolgia. Quinto, non dice che le sca- 
lee gli avessero fatti borni, ma i borni ; che cosa vor- 
rebbe egli dire, che le scalee gli avessero fatto i loscìd 
o i cechi ? Chi dirà mai la tal cosa mi ha fatto il cieco ? 

Ora egli è da sapere, che la parola bornio non 
solamente è franciosa e importa lippo o losco, ma 
è ancora toscana e significa quel tumore, che na- 
sce dalle percosse, detto altramente bernoccolo e 
bitorzolo, e '1 diminutivo suo è borniolo e bor- 
niola, che si prende talora in segno metaforico per 
oltraggio o billara, o bischenca o malo scherzo. 
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E maravigliomi di quei valentaomini che hanno 
lasciato scritto che borniola è giudizio falso e contra- 
rio al giusto, e che si deriva da bornio, voce francese 
che vale cieco o losco. 

Stante ciò chiaro viene a essere il sentimento di 
Dante, non valendo egli dire altro, se non che nello 
scendere per quelle scalee ranchiose e piene di scheg- 
ge, per le quali 

Lo pie senza la man non si spedia, 

si era fatto dei bitorzoli e dei bernoccoli per le mani 
e per li piedi e per altre parti del corpo. 

(UecéUaturat eoo., p. 111-14) 
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S. LAPI Editore in Città di Ccistello 

BELLI (6. G.)) I Sonetti Itomaneschi, pvòhli- 
cati dal nipote Giacomo, a cura di Luigi Mo- 
randi. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 
1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 
' (poohÌ8sime copie), L. 30. — 11 voi. VI, per chi lo 
volesse separato (carta a macchina), L, 12. ^ 

Questa edisione definitiva ci dà intero e vero il Poeta di cui si pro- 
fessarono ammiratori il Manzoni e il Gogol ; il Poeta ohe il Sainte-Benve 
chiamava ingegno oì'iginale e di prim^ ordine. Essa è l'unica ohe sia stata 
fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di cui 1800 affatto ine- 
diti; e gii altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 
nelle edizioni precedenti. 

Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Morandi molte e molte migliaia, 
cosi stoi^iche come filologiche; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 
curiosi, che invano si eercherebbero in altri libri) della Boma de' Papi 
e di tutta la vita romana, specialmente dal 1^0 al 48. 

Un copiosissimo Indice d^ nomi propri e delle cose notabili di tutti i 
Sonetti, e un GfloseariOf non meno copioso, agevolano Fuso dell'opera sotto 
il rispetto storico e filologico. 

Il primo volume è anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in rame dal Pazzi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 
noti la storia delle origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 
tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 
mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostrate le sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi; 
ricerca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

** L'opera del Belli, ^ scriveva YORICK nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 1890, " riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il BOWeil I, nella Cultura del 1-16 luglio 1889 : " Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà ohe 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria che se ne 
aveva sinora . . . Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Boma anteriore al 
1870, immagine ohe importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa ò 
cominciata a sparire d.a eran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
chi ... Di uno dei tratti di questa città che appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino^ e delle Pa- 
squinate. Egli ha avuto ragione di credere che nella poesia popolare e 
satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia Non credo che Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E PAOliO HEYSR, nella Deutsche Rundschau del settembre 18G6: 
<^ Un'edizione, completa del Beili rimane un débito d^onore degV lUdiani :^ 
cosi altra volta io chiusi l'introduzione alle mie Tersioni. Undici anni 
dopo, il Morandi stesso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotto in modo esemplare, fu compiuta nel 
1889... E veramente esemplare ò questa edizione completa, trutte di 
lungo e amoroso lavoro Intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, che 
nulla lascia trascurato di quanto poteva giovare a intendere il testo e 
a conoscere tutto ciò ohe riguarda i tempi e l'autore. ^ 
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PBOPBIBTÀ LBTTBBABIA 



PROEMIO ALLA SECOiNDA EDIZIONE 



Quando venne alla luce per la prima volta 
questo libretto, una sola obbiezione fa mossa 
alle oonolusioni cui in esso si arriva. L'obbie- 
zione ci fu fatta da un oritico assai cortese, al 
quale ò usar cortesia rispondere e mostrargli che 
i suoi dubbii erano già stati risoluti nelle pre- 
messe e nel paragrafo decimo. ^ Ci pare (egli 
scrisse nella Nuova Antologia del 16 Settembre 
1889) .... cbe meglio s'appongano coloro che nei 
ghiacciati nelFAntenora vedono dei colpevoli di 
tradimento politico in generale: includa poi o 
no tale tradimento, secondo i casi, anche il danno 
della patria, questo non vuol dir nulla; ma per 
Dante il concetto essenziale è quello di man- 
canza ai doveri politici, altrimenti sarebbe im- 
possibile rendere ragione della presenza in quel 
luogo di Tesauro dei Beccaria, un pavese, che, 
favorendo in Firenze la parte ghibellina, non po- 
teva certo essere accusato d'aver tradita la patria, 
mentre se fu colpevole, fu certo di tradimento 



politico, in quanto essendo abate di Yallombrosa 
avrebbe dovuto aiutare i guelfi devoti alla Santa 
Chiesa.,, Se questo fosse vero, noi domanderemmo: 
E sfiora, Bocca, che fu un Ghibellino il quale 
tradì i Guelfi, come si vede chiaro a pag. 23, 
perchè si trova pur lui nell'Antenora? Mancò ai 
proprii doveri politici? No. Tradì il partito con- 
trario forse? Ma coi nemici non v'ha tradimenti : 
tutto è lecito, qualunque astuzia, qualunque sor- 
presa, qualunque più ardito e iniquo colpo di 
mano. E pure, dopo Ugolino, l'Abati è la figura 
meglio rilevata di questa parte della ghiacciaia, 
e non si può dubitare delle intenzioni di Dante 
nel metterlo li. Per conseguenza egli, da ghibel- 
lino, non può essere colpevole che di aver tra- 
dito il comune guelfo di Firenze. Quanto alla 
dannazione del Beccheria, si può parimenti chie- 
dere: È logico, ed è provato dalla storia che 
chiunque vestiva l'abito ecclesiastico avesse per 
obbligo di difendere il partito guelfo? Tutt'al- 
tro! L'abito, dice il proverbio, non fa il mona- 
co, e questa volta calza davvero. Basta leggere 
nelle storie particolari di quei tempi per cavarne 
degli esempii a migliaia. Qui ne citerò due so- 
lenni: l'arcivescovo Ruggieri e il cardinale Otta- 
viano degli Ubaldini. Il primo, si ha dal rac- 
conto stesso della vita d'Ugolino, che fa ghibel- 
lino fino alle midolla; l'altro fu tanto sfegatato 
partigiano dell'imperatore, che usci nel famoso 
motto: Se anima dò, io V ho perduta pei Ghibellini. 
Dunque il Beccheria, ghibellino di patria e di fa- 



miglia, manlenuiosi tale sotto la cocolla e la por- 
pora (e nofi sì può negare, dapfKxiobè conginrava 
in prò degli anticM amici) non aveva dovere al- 
coxK) verso i Q-uelfi ; ed il bqo caso è lo stesso 
di quello di Bocca, oìo^ di tale che rovina il 
partito contrario ; la qualcosa non è tradimento. 
Bibattnta cosi l'obbiezione, resta fermo il criterio 
dantesco da noi ritrovato, cioè che nell'Antenora 
ai punisce il tradimento di patria, inteso però con 
le condÌ2sioni e dentro i termini assegnati nel se- 
condo paragrafo. 

Se non che, da quella non fondata obbie- 
sszone, il suUodato crìtico trasse questa conse- 
gnenza, in cui nega il tradimento di Ugolino alla 
Meloria: ** Per noi adunque Topinione migliore 
è quella modernamente espressa da parecchi in- 
terpreti ohe Ugolino apparisse a Dante come tra- 
ditore per la sua condotta verso il nipote 

Nino Visconti (del quale il poeta fu ammiratore 
ed amico) nel tempo della comune signoria. „ 
li'essere errato il precedente, è già di per sa una 
prova che il conseguente non può essere giusto ; 
ma alcune osservazioni toglieranno meglio ogni 
dubbiez!9a. L'opinione che la condotta verso il 
nipote facesse dannare Ugolino, campeggiò tra 
le altre allorché si credeva che questi e Rug- 
gieri si trovassero nella Tolomea; oppure uno di 
qui e l'altro nell'Antenora. Ulbimamente, dopo 
che il Mestica ebbe chiarito quell'errore, il prof. 
d'Ovidio, con quell'acutezza di mente che tanto 
lo distingue, cercò di provare la stessa cosa, pur 
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ammettendo che Ugolino e Ruggieri stiano en- 
trambi nell'Antenora. Ma qui giaoe nocoo. Per- 
chè dunque il Poeta non vi ha pur dannato Nino 
quando la condotta da zio a nipote e da nipote 
a 2sio era la stessa, e come l'uno cercava di so- 
verchiar l'altro e far tutto mio, cosi l'altro si pro- 
vava di far con l'uno ? E poi : si può chiamar tra- 
dimento una lotta lunga, sebbene più o meno co- 
perta, tra due della stessa parte ? Al più al più 
si ha una scissione, quando, come in questo caso, 
né l'uno né l'altro dei contrastanti abbandona 
la fazione cui appartiene. Poiché è certo che 
Ugolino, mettendosi d'accordo con l'Arcivescovo, 
non intendeva ritornare agli antichi amori ghibel- 
lini, bensì soltanto servirsi come strumento del 
partito opposto; guelfo era e guelfo voleva restare, 
né più né meno come faceva Nino. Fu invece 
l'Ubaldini quello che, per ambizione, tradì la 
propria parte e si accostò ai Guelfi, onde meritò 
di star pure in Oocito. E infine, ciò che ne sem- 
bra decisivo, se la colpa di Ugolino piuttosto che 
verso il comune di Pisa fu verso il nipote, allora 
non si ha più un tradimento politico, ma perso- 
nale ; viene quindi a mancare la caratteristica di 
questo spartimento della ghiaccia, dove il danno 
non é di singoli individui, ma di interi partiti ; 
oltre di che, come traditore di parente, il posto 
del Gherardesca sarebbe stato nella Oaina. E 
non sia detto che Dante per la schietta amici- 
zia che sentiva verso il giudice Nino, abbia vo- 
luto per lui fare un'eccezione. 



In oonseguenza ci pare, che le conclusioni in- 
ferite in questo Studio, non avendo ricevuto più 
gravi confutazioni di queste, sussistano tutte 
quante ; e gli è per ciò che, ripubblicando il vo- 
lumetto, non vi abbiamo apportato nessuna mo- 
dificazione sostanziale, ma soltanto brevi ritocchi 
qua e là nella disposizione del ragionamento, e 
specialmente nei primi due o tre paragrafi. 



Boma, Agosto 18d4. 
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Quanto ragion qui vede 

Dir ti posa' io : 

Purg., XVI li, 46. 



I. 



Il chiarissimo prof. Mestica, ricercando in un 
suo scritto il vero spartimento della cerchia dei tra- 
ditoriy che Dante assegna al conte Ugolino ed al- 
l'arcivescovo Ruggieri, ha dimostrato ad evidenza, 
6 per più argomenti, che il posto di entrambi è nel- 
PAntenora. (1)* Ciò essendo, deve ritenersi per indu- 
bitato, che su di loro gravano colpe di tradimento 
verso la patria dello stesso genere di quelle onde 
vanno infamati gli altri che sono dannati in quel me- 
desim^o girone ; se non che, l' infinita pietà di cui il 
Poeta ha circondato la dolorosa figura di Ugolino, 
ha fatto si che la sua colpa sia rimasta nell'ombra, 
6 che gl'illustratori del divino poema poco si sian 
curati di ricercarla, contentandosi di crederlo in quel 
luogo per uno od un altro motivo, nessuno dei quali 
invero è da paragonare a quelli per cui si sa di si- 
curo che gli altri sono stati dannati. Di più : per 
non esser conosciuto un atto di tradimento che lo 
facesse collocare senza discussione nell'Antenora, si 



"* Vedi le note in fondo al volnsietto. 
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era resa ammissibile, fra le altre, T interpetrazione 
di crederlo nella Tolomea, imputandogli qual tra- 
dimento il gambetto che diede al nipote Ugolino 
Visconti, detto Nino, giudice di Gallura, il quale a 
gara con lui tendeva a farsi in Pisa capo, assoluto del 
partito guelfo nelP intento di distruggere quell'om- 
bra di libertà che ancora vi rimaneva, e agguantarne 
incontrastato la signoria. I commentatori poi sono 
cosi scarsi e svogliati nel recar notizie sulla reità 
del Conte, che si direbbe abbian paura di guastare 
la divina poesia di quella stupenda narrazione, e che, 
per la più spiccia, confesserebbero volentieri Ugolino 
trovarsi nel fondo dell* inferno non altro che per go- 
dersi la vendetta di rodere il cranio all'Arcivescovo. 
L'argomento d'accusa più forte è il tradimento delle 
castella; ma ò fallace, perchè Dante stesso non mo- 
stra di crederci; infatti, come giustamente osserva 
il Del Lungo (2), egli riferisce oggettivamente ohe 
il conte aveva voce óHaver tradito Pisa delle castella, 
ma non vi mette il suggello della propria convin- 
zione dicendo che l'aveva tradito. Nemmeno alla lon- 
tana si può quindi supporre che sia per questa colpa 
ch'ei lo ^ggQ nel secondo girone della ghiacciaia f 
quando invece si comprende assai chiaro esser lui per- 
suaso che da quella voce fu tolto pretesto di farla 
morir di fame. Ma, come si vede, queste sono due 
questioni distinte. Pure, se l'Alighieri l'ha messo 
in quel sito dell'Inferno, gli è perche ha dovuto 
sapere di tal delitto da renderlo agli occhi suoi 
tanto colpevole quanto Bocca degli Abati o Buoso 
da Duera; sia poi che questo delitto fosse vero o 
comunemente creduto tale. Basta pel nostro assunto 
il supporre che vero fosse riputato da tutti, e quindi 
anche dal Poeta ; il quale del resto in questo affare 
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poteva benissimo aver sicure informazioni della ve- 
rità, che Ugolino molte e lunghe pratiche ebbe con 
Firenze dopo la rotta della Meloria ; (anzi è probabile 
ahe Dante l'abbia conosciuto, sebbeile non di perso- 
na, allorché il conte v'andò nel 1286) e, se sulle sue 
t)olpe ebbe dubbii, glieli potè levare gitidice Nin gentil 
a lui legatosi di dolce amicizia nel tempo che questi, 
essendo chiuso il Conte nella torre della fame, sorret- 
to dalla taglia guelfa di Toscana, cominciò quella 
guerra accanita contro Pisa il cui centro d'azione 
era Firenze. (3) 



II. 



Nella storia degli ultimi anni di Ugolino biso- 
gna distinguere tre fatti: primo, il suo tradimento 
verso la patria, per il quale è messo dal Poeta nei 
gelati gtuizei; poi, il motivo della sollevazione del po- 
polo di Pisa contro di lui, sicché venne preso e chiuso 
in carcere; per ultimo, le ragioni che indussero i Pi- 
sani a lasciarlo morire di fame dopo averlo tenuto 
prigione quasi nove mesi, ragioni che possono avere 
molte attinenze con quelle della rivolta, ma pure 
diversificarne per certe speciali considerazioni. Que- 
sti tre fatti, come apprèsso si vedrà chiaramente, 
sono distinti e originati da motivi diversi, mentre 
sin ora si sono confusi, credendo ohe causa unica, 
e della rivolta dei Pisani, e della morte del Conte, 
e del suo trovarsi fra i traditori della patria, quan- 
do questa pena non si cerca di giustificarla col pre- 
teso tradimento fatto a Nino, sia il rammentato af- 
fare delle castella. 
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Per avere qualche norma sicnra come ricercare 
qual fu il tradimento del Gherardeschi, dobbiamo 
preliminarmente stabilire due cose : 1^ In cbe si di& 
ferenzia rispetto ad oggi il concetto che in quei tem* 
tempi si aveva della patria e del tradimento dì pa* 
tria: 2^ le note caratteristiche comuni agli altri dan- 
nati di questo secondo compartimento. — Quando si 
avranno questi due criterii, allora si potrà vedere 
con precisione di che specie di tradimento patrio 
r Alighieri infami tutti i peccatori dell' Antencra. 
Questa notizia ci servirà di guida per riconoscere 
quale, tra le tante azioni di cui fu ricca la vita del 
conte di Donoratico, può essere stata quella che gli 
abbia meritato lo stare in compagnia di Buoso e di 
Bocca. Con lo stesso ragionamento vedremo pure, 
fin dove è possibile, la reità dell'arcivescovo Rug- 
gieri, il quale, poiché si trova nel medesimo luogo, 
dev'essere infetto d'un' ugual macchia. 

1^ L'idea di tradimento porta con sé quella di fidu- 
cia da parte della persona a danno della quale esso 
vien perpetrato, e di frodolenza e viltà da parte di chi 
lo commette. Queste due condizioni non possono man- 
car mai; sono anzi distintive d'ogni specie di tradi- 
menti, e si possono rilevare in tutti quelli che i dan- 
nati di quest'ultima cerchia infernale hanno commes- 
so; se non che, l'idea di patria che si trova congiunta 
con una sorta di essi, senza alterare il concetto in ge- 
nere del tradimento, può averlo modificato in un modo 
tutto particolare. È facile il comprendere ohe questo 
modo varia secondo l'idea che ogni popolo si fa della 
patria; perciò nel caso di cui si parla, il tradimento 
è tanto diverso da come or noi l' intendiamo, quanto 
essa idea di patria si ò venuta modificando. da Dante 
ai nostri tempi. E invero, mentre parentela, espi- 



talità, beneficenza, oggi non significano cose diverse 
da quelle di allora, non va cosi per la patria, la 
quale, per maggiore estensione, assenza di partiti 
intolleranti, più regolata e tranq<uilla libertà ci ot^ 
fre nn'imagine assai differente da quella di sei se- 
coli addietro, e, ciò che più fa al caso, ci conduce 
a un apprezzamento assai diverso del delitto verso- 
di essa e della sostanza di questo delitto. 

Qui ò opportuno fare alcune osservazioni, (ovvie 
a chi è pratico della storia di quei tempi) che con- 
trassegnano mirabilmente il concetto in cui si te- 
neva questa colpa; in quanto che allora parecchie 
cose non infamavano, le quali adesso darebbero onta 
incancellabile. L'arte, come la chiama Dante, di ri* 
tornar nella città nativa opprimendo la fazione av- 
versa, era da tutti praticata ; quindi il muoverle con- 
tro in armi e coprirla di stragi e ruine eran cose oomu«^ 
ni. Neanche pareva strana la proposta di raderla al 
suolo per impedire al partito <^ontrario, ritornandovi^ 
di fiftrne centro di sua potenza : ora chi lo facesse, se 
pure non venisse chiamato traditore, non si salve- 
rebbe dal disprezzo dei suoi stessi nemici. La parte 
poi, a quei tempi, era in cima ai pensieri di ogni cit- 
tadino, a scapito anche della città (4), e tradirla era 
reputato delitto massimo ; infatti i commentatori del 
poema sono concordi nel ritenere eziandio per tradi- 
tori della patria coloro che tradivano quella. Cosi, 
tanto per citarne uno, sebbene la chiosa sia alquanto 
inesatta, il trecentista che va sotto il nome di Anoni- 
mo Fiorentino (5) entrando a parlare di questo secondo 
girone dice : ^ Fa menzione l'Auttore in questa se- 
conda prigione di coloro che tradirono la propria pa- 
tria o loro signore o loro parte et chiamala Anie- 
nòra. „ Risulta da ciò, che sebbene allora si fosse 
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molto lontani dal pensare che l'Italia è la patria 
di tutti gl'Italiani, e ognuno fosse contento della 
città in cui nasceva, nondimeno per questa città gli 
Bran lecite e perdonate tali cose che ora noi sareb- 
bero per l'Italia tutta. E naturale quindi il dub- 
bio, che il vero concetto di patria nel trecento non 
doveva nemmeno esser risposto nella repubblica na- 
tiva; e dove, lo vedremo testé. 

2^ Se una legge generale deesi creder sottintesa 
uella mente di Dante nel giudicare queste colpe, e 
se da un punto di vista unico si deve ammettere 
>che i traditori siano stati dannati nell'Antenora, e 
se esso punto di vista è da dedursi non con induzioni 
dottrinarie né con fantastiche ipotesi, come pur trop- 
po si fa, ma unicamente dal confronto tra loro degli 
esempii che egli ci lasciò, ci pare che un criterio 
da lui seguito senza mai farvi eccezione, sia questo: 
che, per un tradimento di questo genere, commesso a 
danno d' Italiani, il traditore deve essere immancabil- 
mente un Italiano. Parrà forse oziosa questa distin- 
zione, e non è. Se a Montaperti il colpo di Bocca 
fosse stato dato da un Francese, Dante non l'avrebbe 
condannato come traditore della patria, anche se il 
Francese fosse stato intinto di parte guelfa o ghibelli- 
na: ciò è chiaro, o almeno non suscita ripugnanza nel- 
l'animo di nessuno. Lo comprova il fatto che il Poeta 
colloca in Purgatorio il guelfo Carlo d'Angiò, colui 
dal maschio naso, (6) il quale alla battaglia di Bene- 
vento, essendo già rotto quasi tutto l'esercito suo, 
B trovandosi incalzato aspramente dalla cavalleria 
tedesca al soldo di Manfredi, disperato della vitto- 
ria, mandò fuori il grido: alU stocdti^ aUi stocchi e 
fedire i cavalli^ atterrando traditoresoamente i nemici, 
contro l'uso del combattere di quei tempi, e trion- 
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fando cosi del suo rivale. Che sia tradimento e non 
astuzia guerresca come quella di Tagliacozzo, 

Ove senz'armi vinse il vecchio Alardo, 

non fa bisogno spenderci molte parole per dimo- 
strarlo. Basta pensare che i cavalieri tedeschi com- 
battevano fiduciosi nelle leggi di cavalleria d'allora, 
le quali dichiaravano somma viltà il ferire i cavalli : 
dunque fiducia da parte degli uni, frodolenza da 
parte degli altri (8). Tale azione suonò famosa a 
quei tempi, e le cronache la registrarono; ma se 
l'Angioino non ne raccolse tutta la infamia di cui 
era meritevole, non deve recar meraviglia, poichò 
egli fo il vincitore ed era sorretto dal partito guelfo 
che da quel tempo in poi andò pigliando un incon- 
trastato sopravvento. Né Dante poteva ignorarla, 
egli ohe mostra di conoscere tutti i particolari della 
conquista angioina e della battaglia di Benevento, 
fin quello della grave mora. Conveniamo che a nes- 
suno è passato mai per la mente di credere Carlo 
d' Angiò traditore della patria italiana ; ma abbiamo 
fatto osservar ciò appositamente; perchè se anche 
Dante non ritiene tale lui, non la pensa cosi per un 
Pavese, il Beccheria, che congiurava a mutare il go- 
verno guelfo di Firenze ; quantunque, in fatto di pa- 
tria, un Pavese od un Provenzale dovevano essere 
ugualmente estranei a Firenze. Se ne conclude per- 
tanto che, sebbene Dante si adatti al modo di pensare 
dei suoi tempi, distinguendo tante patrie quante sud- 
divisioni politiche ; vuole poi, perchè possa reputarsi 
traditore della patria uno che abbia commesso un tal 
tradimento in Italia, che esso sia latino. E per latino 
non devesi intendere, come qualcuno fa, l'abitatore 
solo dell' Italia media, ma chi è nato in qualsivoglia 

2'-16 — opuscoli dafUé9chi. 



18 

regione della penìsola; ohe appunto in questo senso 
Dante l'usa chiaramente in più luoghi del Poema (9). 
Questa è una prima nota comune ; vediamo di tro- 
varne qualch'altra. Parrebbe che il tradimento non 
avrebbe potuto commettersi che da un cittadino nella 
propria terra e a danno di questa ; mentre gli esempii 
di Dante sono si varii che ci autorizzano a credere in 
modo diverso. E se in questo girone si puniscono i 
traditori della patria, non vi dovrebbero aver luogo 
quelli che tradirono la parte, la quale è cosa affatto 
distinta da quella, tanto che il bene di essa o il suo 
tradimento, anche ragionando di quei tempi, non im- 
plica che per eccezione il bene o il tradimento della 
patria (10). Se non che, un altro criterio che Dante 
mostra di aver adottato è il seguente : che, nel con- 
cetto di quei tempi, per tradimento di patria si debba 
ritenere il tradimento d'una parte politica senz'al- 
tro, e non mai della città o dello Stato in cui si aveva 
diritto di cittadinanza. Oli è vero infatti, (e si ò 
poc'anzi notato) che i faziosi consideravano la patria 
molto da meno che la parte loro, secondo che le pas- 
sioni li persuadevano : tal parte era quindi il tutto per 
essi, e la lotta combattevasi non contro o per il 
luogo natio, ma contro la potenza della fazione av- 
versa. Parte dunque per loro voleva dire patria e 
più ] e solo nel più stretto senso politico parte e pa- 
tria eran l'istessa cosa. Eglino questa patria partigia* 
na se la portavano oon loro negli esilii, e di essa altri 
pezzi incontravano qua e là dove signoreggiavano 
idee uguali alle proprie; sicché per molti, ai tempi di 
Dante, non numerose patrie esistevano, ma due sorta 
di esse, le guelfe e le ghibelline. Il nido dell'infanzia, 
l'ovile ove si " dorme agnello „ per quei feroci non 
esisteva: il loro sogno era il trionfo, il dominio. 
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A questo modo di pensarla il Poeta non s'è del 
tatto accostato; perchè lasciando il nome ed il ri- 
spetto di patria alla città, con tutti i sentimenti di 
orgoglio geloso e di tenerezza» quali la sua grande e 
gentile anima li sentiva per Firenze, pur tuttavia 
ritenne come tradimento di patria quello fatto a una 
parte politica, conforme che all'età sua si giudica- 
va. Né poteva fare diversamente. Qualunque al- 
tro concetto egli potrà aver avuto di cosiffatto tra- 
dimento ha dovuto rassegnarlo a quello che ne 
avevano i suoi contemporanei, per i quali scrive- 
va ed ai quali anzi recava ad esempio i fatti stessi 
su cui si era posato il loro giudizio; che facendo altri- 
menti, si sarebbe trovato nel caso di condannare per 
altro titolo, e quindi con pena disforme, coloro che 
comunemente erano stimati traditori della patria (11). 
Intanto è chiaro, che se in ogni città, come era in Ge- 
nova, Modena ed altre, i due partiti si fossero con- 
trabbilanciati, di modo che quella avesse potuto reg- 
gersi indifferentemente a parte guelfa o ghibellina, se 
alcuno commetteva atto violento a danno della fazione 
avversa alla propria, traditore della sua non era, né 
si poteva dire nemmeno della patria, perchè questa 
non pendeva più in parte guelfa che in ghibellina. 
Mentre v'eran delle città nelle quali una d' esse parti 
era cosi numerosa ohe comprendeva la maggioranza 
della popolazione ; allora il colore politico di tal mag- 
gioranza si comunicava alla città ; il governo che si 
ordinava secondo i principii di quella diventava uno 
stato di cose da non mutarsi perchè voluto dai più, e 
nei rivolgimenti forzati la parte cosi affermata non si 
riusciva mai a mandarla tutta in esilio, perchè si sa- 
rebbe dovuto far uscire il più della popolazione. Que- 
sto è il solo caso in cui col nome di patria s' intende 
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tanto il comune che la parte dominante, sicché formano 
una cosa sola: cosi Firenze, Lucca, Bologna erano pa- 
trie guelfe ; Pisa, Arezzo, Siena fino a un certo tempo, 
Pavia, Cremona, ghibelline. La fazione avversa di- 
ventava in esse un partito, una setta quasi; partito 
vivo si, ma non capace di dominarle senza aiuto stra- 
niero tradimento. E Firenze rimase sempre guelfa 
perchè il più della sua popolazione aveva spiriti 
guelfi ; Pisa, ghihellina. Mutare a Firenze il governo 
da guelfo in ghibellino e far viceversa a Pisa (12), 
cioè oprar cosa contraria al modo di pensare ed alla 
volontà della maggioranza dei cittadini di esse, o in 
altri termini, fare che il partito vi pigliasse il soprav- 
vento, era un tradire la patria; ma perchè chi lo 
faceva potesse chiamarsi traditore, occorreva che 
commettesse davvero opera di tradimento, che la for- 
za aperta e l'astuzia non bastavano. Si comprende 
di leggieri che il tradimento contro una città come 
Pisa Firenze poteva indifferentemente venir tanto 
da un G-uelfo che da un G-hibellino ; in sostanza ba- 
stava che valesse a mutare il governo della città 
voluto dai più : mentre, quando il tradimento avve- 
niva solo a danno della parte senza che il comune 
ci fosse per nulla compreso, (come in Modena o Ge- 
nova, dove non c'era tendenza politica spiccata) al- 
lora e' non poteva venir commesso che da uno dei 
seguaci di quella. 



III. 

Abbiamo cosi trovato due note caratteristiche che 
sono sufficienti per riconoscere se un dannato possa 
no comprendersi nella categoria dei traditori della 
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patria ; vediamo ora di controprovarle con gli esempìi 
danteschi. Si vedrà che tradimento di patria è sem- 
pre tradimento di parte (o estensivamente del co- 
mune, quando, come s'è detto, la parte gli dà colore 
politico); basta con ciò che il traditore sia italiano. 
E si vedrà ancora che il tradimento consiste sempre 
in un'azione energica, decisiva, rapida, unica; in- 
somma in un' azione violenta e non mai in un'opera 
lentamente e astutamente consumata. Non si esclu- 
de però, che quell'azione violenta non possa essere 
stata avanti lungamente pensata e predisposta; che 
anzi è questa l'impronta speciale di tutti i tradi- 
menti: l'apparecchiar di lunga mano quello che si 
eseguisce all' improvvista. 

Primo in questo compartimento, Dante incontra 
Bocca degli AhAtif gJùbelUno (LB), il quale, troncando 
all'improvviso il braccio di Iacopo dei Pazzi, al co- 
minciare della battaglia di Montaperti, fa cadere lo 
stendardo maggiore del comune guelfo di Firenze ed 
è cagione della rotta dei G-uelfi e del mutamento di 
governo della città, È dunque traditore della patria, 
non perchè abbia tradito la parte propria ma quella 
guelfa cui aderiva Firenze. Ed è degno di nota che 
il Poeta non condanna Farinata, capo dei Ghibel- 
lini e primo autore della vittoria e del mutamento, 
perchè Farinata osteggiò apertamente Firenze; e 
quando l'incontra tra gli eresiarchi il solo rimpro- 
vero che gli pone in bocca è di credersi di esserle 
stato forse troppo molesto. Né, parimenti, condanna 
alcun altro di quei Ghibellini, i quali, sotto la con- 
dotta degli Abati e dei Della Pressa, prima di attac- 
care la pugna, disertarono il campo guelfo; perchè 
l'esito della battaglia dopo la loro fuga rimase ancora 
affidato alla sorte ed al valore dei combattenti. 
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Nomina poi Buoso da Duera, ghibellino^ cui Man- 
fredi e i G-hibellini dell'Italia settentionale aveva- 
no affidato la difesa del passaggio delPOglio, e ohe 
per danaro apri il passo al conte Guido di Monforte 
ed all'esercito del guelfo Carlo d'Angiò (14). Fu per- 
ciò soltanto traditore di quella parte che con concor- 
de volontà gli aveva affidato l'incarico di osteggiare 
il proprio nemico ; ma tale atto contro la parte bastò 
perchè fosse dichiarato traditore della patria. Giova 
rammentare che il tradimento di Buoso fu un atto 
di somma importanza, decisivo, nella caduta di Man- 
fredi ; poiché è notorio che se l'esercito di Carlo fos- 
se stato trattenuto in Lombardia, in breve si sarebbe 
sciolto, mancando gli Angioini dei mezzi come man- 
tenerlo (15); e non che arrivare a Cepperano o a 
S. Germano non avrebbe forse nemmeno valicatoli Po. 

Il Beccheria, di cui fa menzione appresso, è un 
cardinal legato di Alessandro IV, che congiura per 
mutare lo stato guelfo di Firenze. Atto di tradi- 
menlp non ci fu; ma, dice il Villani (16), ^ che a pe- 
tizione dei Ghibellini usciti di Firenze trattava tra- 
dimento „ ; chi sa dunque che voci corsero sulle sue 
trame (17); però essendo stato prevenuto, venne con- 
dannato nel capo. Si noti la particolarità già avver- 
tita che il Beccheria è pavese, non fiorentino; ma 
perchè fosse traditore di Firenze gli bastava 1' es- 
sere italiano (18). Inoltre egli è ghìbéUino, mentre 
la città tradita è gvslfa ; e sebbene quindi non tra- 
disca la propria parte, pure, come Bocca, si adopera 
che venga cambiato con un tradimento uno stato di 
cose ordinato secondo parte guelfa, e voluto colà dalla 
maggioranza dei cittadini; dunque pur egli è tradi- 
tore in ge-nerale d'una parte politica, e per conse- 
guenza della patria. 
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Viene appresso Gianni del Soldanieri, il quale in 
Firenze ^ per montare in istato „ abbandona la pro- 
pria parte, la ghibellina, e si mette a capo del popolo; 
donde la resistenza di questo al Conte Guido No- 
vello, il richiamo dei Guelii e l'uscita dalla città dei 
Ghibellini. È traditore di una parte politica an- 
ch'egli e perciò, come gli altri, è infamato di tradi- 
mento di patria. Si ponga ben mente al fatto che 
il mutamento del Soldanieri non fece che rafforzare 
quel partito cui seguiva il più della popolazione della 
città, e dovette essere a questa gradito avendole 
dato modo cosi di sbarazzarsi di quello avversario 
che la metteva in continue turbolenze (19). Eppure 
Dante, perchè il Soldanieri fu un Ghibellino che 
tradì la fazione dei Ghibellini, lo dannò senz'altro 
come traditore della patria. 

Tacendo di Gano di Maganza (unica eccezione fra 
tanti Guelfi e Ghibellini) il quale, secondo la cro- 
naca di Turpino, a Boncisvalle fece massacrare da- 
gli Arabi 80000 Cristiani suoi compatriotti, penul- 
timo viene Tribaldello de' Zambrasi che apri di notte 
le porte di Faenza, la quale si teneva pei Ghibellini, 
e la diede in mano ai Guelfi di Bologna; secondo 
alcuni, per vendetta de' Lambertazzi, signori della 
sua città, che non gli vollero far giustizia di due 
porci che gli erano stati rubati ; secondo altri, per da- 
naro. Ad ogni modo è traditore d'una parte, e per- 
ciò della patria. Questo ci pare il più completo 
esempio di tradimento patrio, poiché nuoce alla pro- 
pria parte e al Comune che la segue. Però esso va 
poco famoso perchè di poca importanza e di quasi 
nessun effetto, essendo le conseguenze quelle che 
danno rinomanza alle azioni umane. 

Le deduzioni da noi tratte avanti ci paiono a ba- 
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stanza comprovate perchè faccia bisogno di spenderci 
attorno altre parole ; soltanto stimiamo opportuno ri- 
confermare qnel che già fu avvertito più sopra, cioè 
che l'Alighieri mette come un'altra condizione del 
tradimento il modo improvviso, subitaneo in cui fu 
eseguito, di guisa che la parte della quale si volle 
la rovina non ebbe modo di salvarsi. Ciò si può 
adunque ritenere come una terza caratteristica, la 
quale, a dir vero, s' è notato che è comune ad ogni 
qualsivoglia specie di tradimenti ; ma però appunto 
essa è del più gran momento, né può mancare. 



IV. 



Dopo questi dannati, e per tali cagioni, senza per 
altro uscire dall' Antenòra, Dante vede i duo ghiaC' 
ciati in una buca: Ugolino e Euggieri. Per trovarsi 
in quel luogo, le loro colpe, come innanzi s' è detto, 
devono essere state pari a quelle degli altri, e deb- 
bono quindi rispondere ai criterii generali ritrovati 
più avanti (20). Occupiamoci per ora solamente del 
Conte. La questione della nazionalità si può met- 
ter da parte : si sa che Ugolino era pisano. La qua- 
lità del suo tradimento si conosce puro: è un fatto, 
che nessuno storico o commontatore pone in dubbio 
il parteggiare d' Ugolino per i Guelfi ed il suo aver 
voluto usurpare la signoria di Pisa ghibellina; la 
quale, da quel tempo in poi, naturalmente, si sa- 
rebbe governata con sentimenti favorevoli a quei 
suoi antichi nemici. Ma s'è visto che tutto ciò non 
basta. Ugplino deve aver conseguito con un atto 
di tradimento, vero o supposto che sia, ma della 
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stessa natura di quelli commessi dai condannati, un 
certo predominio nel governo della sua patria ; pre- 
dominio che, abusato di giorno in giorno, lo condu- 
ceva alla meta che si era prefissa. Il Villani lo 
taccia cosi in generale di difetti e tradimenti; ma per 
vedere chiaramente quello per il quale Dante lo 
mette nel secondo giro del gelo di Oocito, è neces- 
sario riassumere tutte quante le vicende politiche 
di lui e dei suoi in quanto hanno relazione con Pisa 
e la loro tragica fine. Perchè quella che a noi sem- 
bra la vera causa della sua dannazione è da molti 
impugnata ; e sebbene non l'abbian potuta mostrare 
erronea, come del pari non fu potuta sicuramente pro- 
var vera da quei che la difesero, egli è pur certo 
che dal contrasto essa è uscita con assai poca fidu- 
cia di aver risoluto la questione. In conseguenza 
occorre rinfrancarla con nuovi e solidi argomenti, e 
noi li trarremo dalle azioni stesse di Ugolino ; al qua- 
le intento daremo uno sguardo per disteso su tutta la 
sua vita, e particolarmente sulla condotta tenuta verso 
la patria negli anni precedenti alla causa succennata, 
e questo rivelandoci l' animo suo e il fondo dei suoi 
pensieri per quanto ò possibile, ci può fornire una 
prova morale a conforto dell'opinione dhe noi soster- 
remo. Difficile cosa é poi tratteggiare una tal vita, 
come in genere tutte quelle di persone che sono state 
segno alle passioni degli scrittori, e specialmente 
quando i documenti scarseggiano. Molte notizie, 
ohe affidate alla carta avrebbero dato oggidì gran 
lume, rimasero parole; molti pensieri sulle secreto 
intenzioni onde scaturirono i fatti, restarono nella 
mente del cronista, se pure questi li conobbe ; tanto 
che spesso ci troviamo innanzi alcune magre indi- 
cazioni le quali sembrano non avere alcun legame 
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con i fatti precedenti né coi posteriori, ma che pure 
si collegano ad entrambi; e il fare ipotesi e oon- 
gettnre, se da una parte rischiara un po' l'oscurità 
delle cronache e dà la via d'uscita da molti viluppi 
e dubbiezze, d'altro canto spesso non manca di met- 
tere sopra una strada falsa. 



V. 



Ugolino^ figlio di Guelfo, della nobile e potente 
famiglia dei Gherardeschi, era conte di Bonoratìco, 
padrone del Castello di Settimo e di molte terre nei 
piani della Maremma e di Pisa, e signore della se- 
sta parte del Giudicato di Cagliari. Accrebbe lustro 
al suo casato col matrimonio del figlio Guelfo con 
la principessa Elena, figliuola di Enzo re di Sarde- 
gna, imparentandosi cosi con la imperiai casa di 
Svevia, alla quale i Gherardeschi poi sempre furono 
devoti. E col sangue suggellarono la loro devozio- 
ne; perocché Gherardo, un d'essi, che fu dei fidi e 
provetti condottieri scelti a consigliare l'inesperto 
Corradino quando mosse per la sua infelice impresa 
contro Carlo d'Angiò, nella fuga venne pigliato pri- 
gione col giovinetto nel castello d'Astura, e lasciò 
pure la vita sul patibolo. Da Margherita dei Pan- 
nocchìeschi, contessa di Montingegnoli, senese, ebbe 
cinque figli maschi e tre femmine. Furono: Guelfo 
già rammentato, Lotto, Matteo, Gaddo, TJguccione 
Emilia, Gherardesca ed un'altra di cui s'ignora il 
nome e che fu sposa di Giovanni Visconti. Si sa 
pure di un. figlio illegittimo, Landuccio, che mori 
combattendo in difesa del padre nella fatale gior- 
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nata in cui questi cadde nelle mani del popolo di 
Pisa ammutioato. Prima assai che ITgolioo si vol- 
tasse al partito guelfo, e prima ancora del matri- 
monio di Guelfo con la figlia di Enzo, i Gherardo- 
schi, ligi alla politica imperiale della patria, ave- 
vano vigorosamente propugnato le ragioni di essa 
attraversando le mire ambiziose della corte di Boma. 
Perocché nell'anno 1234 papa Gregorio IX, mandando 
in giro suoi legati a predicar pace e concordia tra 
le genti, e a sollecitarle ad armarsi per una nuova 
crociata, riscoteva poi sottomano per mezzo dei me- 
desimi il giuramento di ubbidienza dai signori e 
dalle popolazioni ; e in Sardegna, in compenso di una 
ribenedizione, Ubaldo Visconti, giudice di Gallura, 
la moglie di lui, Adelasia, marchesana di Massa e 
giudicessa di Torri, e Pietro di Capraia che col me- 
desimo titolo era investito della provincia di Arbo- 
rea, rimisero nelle mani del legato pontificio i giu> 
dicati che tenevano in feudo dal comune di Pisa, 
accettandoli poi da lui con nuova investitura da par- 
te del pontefice. 

A questa sfrontata infrazione dei proprii diritti, 
la repubblica pisana indignata mosse a domare i ri- 
belli con le armi; ma, come avviene in simili casi, 
alcuni cittadini si diedero a difendere il Visconti ed 
il Capraia, talchò si formarono due partiti che pi- 
gliaron nome dalle due fazioni, allora rigogliosissi- 
me, de' Guelfi e Ghibellini. Capi di quelli i Vi» 
sconti, di questi i Gherardeschi. Questi ultimi col- 
sero con piacere l'occasione di brandir le armi in 
nome della republica contro i loro vecchi rivali; 
poiché Visconti e Gherardeschi per gelosia di po- 
tenza sin dal 1225 erano venuti alle mani nel ter- 
ritorio stesso della città. S'erano azzufibti a Calci 
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e ad Agnano perdenti e vincitori a vicenda, e non 
prima del 1227 si erano rappaciati, per opera prin- 
cipalmente d'Orlando Rossi, parmigiano, in quell'an- 
no podestà di Pisa. Terminata ora nel '38 la guerra 
nell'isola e ritornati in patria, non potea mancare 
che non ripullulassero gli antichi odii; e le offese 
precisamente ricominciarono col pretesto dei due fa- 
mosi partiti testò dichiaratisi in essa. E spinsero 
le cose a tal punto, che Federico II, visto l'immenso 
scapito che ne veniva alla vitalità della republica, 
la quale gli era di tanto utile e come altre poche 
devota, nel 1240 si recò in persona a Pisa, rappattu- 
mò i discordi minacciando, e se non cordialmente, al- 
meno ottenne che vivessero in pace e non disturbas- 
sero più la quiete della città. 

Verso l'anno 60 mori il vecchio Guelfo. Ugolino 
restato a capo della famiglia si mostrò inchinevole a 
vivere in buona concordia con Giovanni Visconti 
succeduto ancor egli al padre suo Ubaldo; tanto ò 
vero che nel '56 li troviamo uniti contro i Genovesi, 
i quali per tradimento del giudice di Cagliari, Chia- 
ne (21), si erano resi padroni della fortezza di Ca- 
stro. La republica pisana in merito dei servizii re- 
sile conferi l' investitura di un terzo del regno ca- 
gliaritano ad ognuna delle tre famiglie che più si 
erano adoperate nel riacquisto di esso, essendo stata 
la terza quella dei Capraia. E siccome dei Gherar- 
deschi il terzo toccò a Gherardo ed Ugolino, cosi 
questi venne ad essere signore della sesta parte di 
quel regno ; mentre Giovanni Visconti e Guglielmo 
di Capraia ebbero un terzo per ciascuno (22). 

A questo tempo deve risalire il fatale imparen- 
tamento di queste due famiglie, o almeno l'amicizia 
che fece nascere l' idea di farlo ; perchò di li a non 
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molto il Visconti si sposò a una figlia d'Ugolino. 
Il quale, tanto per dire le ultime sue gesta ghibel- 
line, non ancora mutato dalla pratica del genero, se 
cosi vuoisi, non allettato da' cambiamenti politici 
che già avvenivano in Toscana e per tutta Italia, 
nel 1267 fu inviato dai Pisani con grande arma- 
mento in Sardegna per spegnere i semi di discordie 
che vi andava spargendo la corte di Roma, la quale 
teneva un padre maestro, in qualità di suo vicario, 
presso Bianca d'Agliano, (governatrice del giudicato 
tnrritano in nome del figlio Enzo sin da quando 
questo era stato fatto prigione da' Bolognesi, pa- 
recchi anni indietro, alla battaglia di Eossalta) e 
milizie in Sassari ove s'erano annidati molti di parte 
guelfa. E Ugolino con le armi compose le cose in 
modo da vantaggiare e assicurare gl'interessi della 
patria, e perciò appunto sollevando grandi lagnanze 
dalla corte papale. 

Intanto Manfredi era morto, ed il partito ghi- 
bellino, oppresso in quasi tutta la penisola ; si reg- 
geva per la costanza di poche città che, come Pisa, 
erano rimaste sempre attaccate alla parte imperiale. 
11 Conte finora si era mostrato seguace di questa; 
ma, dopo quell'ultima impresa in Sassari, essendo av- 
venuta la calata di Gorradino, e quindi la sua deca- 
pitazione ; (imbaldanzita perciò più che mai la fazione 
guelfa) e Pisa essendo rimasta con Arezzo la sola 
città ghibellina di Toscana, perchè anche Siena si 
era adattata alla politica del re angioino ; e lui, per 
la morte di Gherardo, essendo divenuto capo della 
stirpe gherardesca, non è improbabile che, ben con- 
siderate le condizioni della Toscana e di tutta Ita- 
lia, sin d'allora concepisse la speranza di potersi far 
signore della città nativa stringendosi a quel par- 
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tito che oramai soverchiava l'altro ; sperando con ciò 
di avere gli aiuti del Visconti suo parente, sempre 
guelfo, e, in caso d'infortunato successo, quelli della 
taglia di Toscana, alla testa della quale stava Fi- 
renze. È probabile ancora, anzi se ne avrà quasi la 
certezza se si tien l'occhio ai fatti che seguirono, 
ne' quali il Gherardesca ha tutta l'aria di spalleg- 
giare il genero, esser questi l'iniziatore di tutti i 
moti. A lato di queste due principali famiglie, pron- 
te ad agire e risolute di praticare il divisato muta- 
mento, ve ne erano altre, come i Capraia, gli Upez- 
:zinghi, i Gaetani, le quali, senza scoprirsi intera- 
mente, si riserbavano di sostenere i due capi sotto 
varii pretesti, e tanto colle armi che coi buoni ufficii 
presso le autorità della repubblica. Quali accordi 
poi precisamente passassero tra Ugolino e il Vi- 
sconti non si sa ; perchè, se si può supporre che gli 
ambiziosi desiderii abbiano avuto principio nel 1268, 
le pratiche per concretarli non cominciarono che as- 
sai più tardi, e quando, dopo varii tentativi, si tro* 
va vano bene avviate, il Visconti se ne mori. Unieo 
erede dei suoi beni e delle sue cupidigie fu il figlio 
Nino, adolescente appena, e però incapace di effet- 
tuare i progetti paterni : la morte perciò potè avere 
invertite le parti, e i Gherardeschi si vennero a tro- 
vare capi nell'azione ed i Visconti sostenitori di 
•essi; ma gli accordi precedenti, quali che si fossero, 
non ebbero pur tempo di mostrarsi coi fatti. E poi- 
<^hè siamo nel campo delle supposizioni, si può asse- 
rire chò non si. andrà molto lontani dal vero ammet- 
tendo ohe a fomentare l'ambizione d' Ugolino e Gio- 
vanni sia venuta la brama che il re di Sicilia aveva 
di spadroneggiare anche in Pisa, alla quale tendeva 
tranelli in più modi; che lo fanno supporre i tanti 
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aiuti che prestò poi loro anche a costo di rompere 
la pace firmata con la repubblica. 

A ciò aggiungasi l'eccitazione degli esempìi che 
venivano da tante parti della media ed alta Italia, 
ove le città si andavano piegando al dominio dei 
signori. Cosi i Della Scala a Verona, i Torriani a 
Milano, gli Estensi a Ferrara, i Savoia nel Piemon- 
te, gli Aleramidi nel Monferrato, i Malaspina nella 
Lunigiana e molti signorotti in Romagna (senza con- 
tare l'abborrito ma purtroppo bene riuscito esempio 
di Ezzelino III da Ito mano nella marca trivigiana), 
parte nuove, parte già assodate signorie, erano tanti 
stimoli per i due Pisani, nelle propizie coedizioni 
del tempo, a tentare un ugual mutamento nella loro 
nativa republica. 

Il fatto si è, che nel 1271 cominciarono a suc- 
ceder disordini nella città, e vi avevan le mani il 
Visconti e il Gherardesca, dei quali disordini sa* 
rebbe assolutamente ignota la cagione originaria, se 
non si volessero rannodare al già concertato dise- 
gno. E forse a questo tempo rimonta pure il rifiuto 
di pagare i tributi che essi dovevano al comune per 
l'investitura dei giudicati sardi; o se a un tempo 
anteriore, puossi credere eh' ei 1' avessero fatto per 
tòme argomento di litigi ; e non essendo ciò loro riu« 
scito poiché i magistrati non se ne addiedero, pen- 
sassero di provocarli per altra via. E cosi fecero. 
Die l'aire il Visconti, uomo tanto irrequieto, manesco 
e pronto all'azione, quanto il suo complice furbo ed 
abile diplomatico, ma poco risoluto ed energico quan- 
do era il momento di operare con. rapidità e vigorosa- 
mente. Entrambi, per altro, erano valorosi guerrierL 
Una notte in Borgo, davanti la casa del Visconti, fa 
ucciso Oddone Oualfreducci, nobile Ghibellino pisto- 
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lese. L'autore del misfatto restò incognito, ma " sì 
faceva giudicio tra di molti che sapevano i secreti 
delle persone essere stato il Gualfreduooi morto d'or- 
dine di Giovanni Visconti (23) „. Il popolo irritato 
si levò a rumore e prese le armi per farne giustizia; 
ma accorsero i partigiani di quello, venneci pure 
Ugolino coi suoi, sicché i più savii, vedendo che la 
giustizia non si sarebbe fatta senza gran spargimento 
di sangue, consigliarono i popolari a ritirarsi. Però 
il senato non tollerò lo scandalo, e die ordine al po- 
destà, messer Andalò da Bologna, di fare la sua in- 
quisizione e di dar la sentenza, ch'éi poi l'avrebbe 
fatta eseguire. Chiamato il giorno appresso davanti 
la podesteria, il Visconti vi comparve circondato da' 
suoi numerosi sostenitori, ed a grinta tosta affermò 
esser lui l'autore di quell'omicidio, anzi declinò i 
nomi dei cinque bravi che l' avevano perpetrato. 
Data una mite sentenza, Giovanni fu confinato a Bo- 
signano ed Ugolino a Montopoli, ciascuno coi proprii 
seguaci; ma dopo quindici giorni l'ordine fu revo- 
cato e tutti ritornarono in città ; onde, messer An- 
dalò ^ per paura di ludici di allura del vecchio e 
suoi seguaci (24) „ lasciò l'ufficio suo, sebbene pas- 
sati appena cinque mesi che fosse in carica, e fé' 
ritorno in patria. 

Questo pronto perdono si può spiegare non solo 
con l' intervento di autorevoli cittadini presso il se- 
nato pisano, ma col timore che i confinati avessero 
potuto ooUegarsi con i Guelfi di Toscana, coi quali 
il Visconti era in relazione (25), o che, per essere 
cosi numerosi e tanto potenti, anche da soli avreb- 
bero potuto mettere la republioa in scrii imbarazzi : 
circospetto timore ohe suol penetrare neiranimo d'un 
popolo quando la sua decadenza comincia. 
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E il Visconti tornò da capo nel 73. Le furie 
del popolo gli avevano mostrato che l'impresa in 
cui si era messo non era da pigliare a gabbo; e 
questa volta profittò del passaggio per Pisa, casuale 
o combinato che fosse, di una schiera di cinquecento 
cavalieri francesi, di che i Guelfi si rallegrarono in- 
finitamente. Il senato subodorò la ragia, e prese gli 
opportuni provvedimenti per impedire che le parti 
contrarie venissero alle mani, o che quelli tentas- 
sero qualche colpo sulla città. Cosi il Visconti si 
trovò deluso; ed allora, onde aver pretesto di sub- 
bugli, fece uccidere " con soperchieria d'arme „ e di 
giorno, due cittadini pisani : Pancaldo Vacca e Ra- 
nieri Bamondini. Tuttavia nessuno lo secondò, at- 
tesoché le precauzioni del senato avessero tolto a 
ciascuno l'ardire di cimentare in quel momento la 
pace della republica; ed egli allora, temendo di restar 
solo esposto allo sdegno del popolo, 11 dì 11 d* Ot- 
tobre scappò in Sardegna ove, nel suo giudicato di 
G-allura, inalberò lo stendardo della rivolta. Ugo- 
lino, il più indiziato de' suoi amici, ve lo segui il 21 
dello stesso mese per sottrarsi anch'egli alle proba- 
bili ire e vendette dei Ghibellini; mentre il conte 
Anselmo di Capraia, ad allontanare da sé ogni so- 
spetto, fingeva di mostrarsi in ira col Visconti, e 
per tal simulata condotta riceveva dalla republica 
l'incarico di domare il giudice ribelle (26). 

Ugolino in Sardegna si ritirò nei suoi possessi, 
né, apparentemente, diede aiuti al genero. Questo 
suo astenersi, fa riscontro alla ninna parte avuta nel 
recente disordine dalle famiglie guelfeggianti; e mo- 
stra che il Visconti agi di proprio capo, anzi teme- 
rariamente e contro il parere di esse, le quali, per 
le misure prese dal Senato, reputavano impossibile 

8-15 * Opuécoli danUtehì, 
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in quel momento la buona riuscita dell'accarezzato 
disegno. Non volendo quindi esporsi a immancabile 
rovina, neppur dopo la fuga d'Ugolino si mossero, e 
lasciarono il Grallurese a strigarsela da sé. Però il 
tempo non era lontano che, spinte dai medesimi in- 
teressi, si sarebbero riaccostate ed avrebbero fatto 
pagar caro a Pisa la sua poca docilità. 

Il Visconti, abbandonato alle sole sue forze, ven- 
ne assalito e sconfìtto dal conte Anselmo tra Grippi 
e Tregenda; ma mentre tre galere pisane movevano 
alla volta della Sardegna per impedirgli la fuga, 
egli, montato su alcune navi del re di Sicilia che 
salpavano per il regno, si fece sbarcare sul litorale 
della maremma e si rifugiò presso i conti di Santa 
Plora, amicissimi suoi e parenti d'Ugolino per le 
nozze d' Emilia con Aldobrandino Ildobrandeschi di 
quella famiglia. 

Questi fatti avvennero probabilmente nella pri- 
mavera del '74. Dal suo rifugio il Visconti mandò 
chiedendo perdono de' suoi trascorsi al senato, e sap- 
plicando che lo volessero riammettere in città. Ma il 
senato aveva risoluto di porre un termine alle tur- 
bolenze ed agli abusi, di richiamare al dovere tutti i 
cittadini e punire i restii. Quando gli furon comu- 
nicate le preghiere ed i desiderii del giudice di Gal- 
lura, era tale l'irritamento generale, e tanta fu la 
discordia dei pareri, che gli amici si pentirono di 
aver proposto la sua causa. Occorreva però al se- 
nato menare il can per Paia, laonde fa dato inca- 
rico al podestà, messer Stefano Busticacoi, di esa- 
minare la questione e di dare la sentenza. Ragione 
dell'indugio cercato fu questa: non si voleva riam- 
mettere in città il Visconti, che troppo bene oramai 
il conoscevano; ma bandirlo non lo si voleva nep- 
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pure, perchè se ne temevano le vendette, le quali po- 
tevano essere molto acerbe essendo egli ora soste- 
nuto da tutto il suo partito. Pensavano perciò di 
privarlo prima del più forte degli appoggi, e, po- 
tendo, di anche più d* uno, e poi condannarlo ; se 
quindi, nel vedersi tolta la speranza di poter rien- 
trare in Pisa, e per giunta spogliato di tutti i beni, 
e' si appigliava a qualche mezzo estremo, poco mon- 
tava. Il proposito fatto di por freno agli arbitrii dei 
cittadini ne offri il destro. Il podestà citò Ugolino, 
sia che questi fosse ritornato a Pisa o si trovasse 
ancora in Sardegna (come è più probabile, spirando 
colà poco buon'aria per lui) a comparire davanti a 
se. Comparve: gli fu imposto che pagasse il tri- 
buto annuale per le possessioni di Sardegna che te- 
neva in feudo dalla republica o, se no, che le rinun- 
ziasse per pubblica scrittura. Egli si negò: certo 
non se l'aspettava, ma fu preso e ritenuto. Ciò av- 
veniva il 14 Luglio del 74; il 29 dello stesso mese 
in pubblico parlamento veniva condannato il Vi- 
sconti in diecimila marchi d'argento e alla confìsca 
di tutti i beni. Nello stesso giorno e nei seguenti 
era anche pronunciata sentenza contro i suoi seguaci. 
Venne poi la volta del conte Anselmo di dover com- 
parire davanti quel magistrato a render ragione del 
ritardo nel pagamento del tributo; ma sia che con 
lui esso non procedesse cosi rigorosamente come con 
Ugolino, che egli non si lasciasse sorprendere, 
fattostà che il 23 d'Agosto se n'usci da Pisa come 
ribelle ed andò ad unirsi al Visconti (27) ; " e si- 
milmente li Upezzinghi si partirono di Pisa sdegnati 
per esserli stato tolto gli onori e le frailchigie che 
avevano nel poder loro Upezzingo (28) „ franchigie 
che essi avevano usurpate a danno del comune. 
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Pisa poteva alfine respirare; poiché gli altri di 
parte guelfa che ancora restavano tra le sue mura, 
non erano da tanto da metterla in pensiero ; ed es- 
sendo ritornata arbitra dei feudi sardi, per il deca- 
dimento dall'investitura de' conti ribelli, vi mandò 
a governarli con titolo di vicario messer Simone de' 
Sassi. Ma gli esiliati non si acquietarono alle de- 
cisioni del senato; e il Visconti, viste svanite le ul- 
time speranze con l'arresto d'Ugolino e la cacciata 
dalla città di quasi tutti i partitanti guelfi, volle 
ottenere colle armi ciò che non gli si era voluto 
concedere quando implorava grazia. 

A questo effetto strinse lega con le città della 
taglia guelfa di Toscana, ed entrato ostilmente nel 
territorio della ropublioa, si portò ad assediare il 
castello di Montopoli. Invano il senato, a preve- 
nire maggiori danni, si rivolse al re Oarlo chieden- 
do che, come general paciere della provincia, spe- 
disse ordini al suo vicario di Toscana di impedire 
ogni moto di guerra contro di lei, non avendo lei 
dato nessun nmtivo di contesa alle consorelle; il 
perfido Angioino che credeva giunta l'ora di met- 
ter anche piede in quella città, palesemente mandò 
lettere al suo vicario, ingiungendogli che impedisse 
il portar le armi contro i Pisani, ma poi secreta- 
mente lo fece avvertito che lasciasse correre e, se 
facea d'uopo, aiutasse il Visconti. 

Questi intanto si era reso padrone di Montopoli, e 
con gli alleati apparecchiava più forte esercito, quan- 
do, improvvisamente ammalatosi, se ne mori in quel 
castello il 19 Maggio del 1275. Entro un mese fini 
pure di vivere il figlio suo maggiore, Lapo, sicché di 
lui non restarono altri eredi che Nino ed una figliuola 
che poi andò a marito con un Gentili, romano (29). 
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Colla morte del Visconti si credette che fosse 
svanita l'anima di quel partito guelfo di Pisa, ora- 
msd troppo molesto alla patria; per la qual cosa il 
senato^ credendo di aver poco assai da temere. d'U- 
golino, ottenutane quella rinunzia di tutte le terre 
ohe teneva in feudo dal comune, e che prima e' s'era 
rifiutato di sottoscrivere, lo mise in libertà; ed egli 
il di otto di Giugno dello stesso anno se ne usci da 
Pisa con tutti i suoi e se ne andò a Lucca " con 
cattivo e fellone animo verso la republica „. 

Il senato s'ebbe tosto ad accorgere che nella 
persona d'Ugolino s'era trovato chi degnamente pi- 
gliava il posto del morto Visconti. Non appena fu 
« Lucca, i Gherardeschi insorsero contro Pisa in 
tutte le loro terre, e, riunite le forze, il 14 dello 
steaso mese sconfissero a Bolgheri il capitano di 
maremma; quindi s'accozzarono con l'esercito della 
lega. Dieci giorni dopo la vittoria entravano nel 
territorio della republica, distruggevano Bientina e 
Montecchio, davano il guasto alle campagne di Vico 
Pisano e Montecastello, e s'impadronivano di S. Maria 
in Monte; poi, verso la fine di Luglio, non si sa 
perchè, si ritiravano. Intanto, dopo le pratiche in- 
fruttuose col re di Napoli, i Pisani si erano rivolti 
a papa Gregorio X, e questi aveva fatto di tutto 
presso la lega per indurla a lasciare in pace la ri- 
vale, ma non era stato ubbidito più che se fossero 
Ghibellini. Era troippo buona occasione quella, con 
cui poter fiaccare l'altera prediletta degl'imperatori, 
per esser cosi poco accorti da lasciarsela sfuggire; 
oltreché, se ora negavano gli aiuti a quei loro com- 
partitanti, questi sarebbero stati sopraffatti dalle 
armi della republica ; e un'altra volta, o non avreb- 
bero avuto ardire di tentar novità se rientrati in 
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Pisa, sarebbe loro mancato il potere di farne, do- 
vendo restare in esilio perpetuo come vinti. Il papa, 
non vedendosi ubbidito, minacciò scomunica ed inter- 
detto: quelli persistettero nella loro disubbidienza; e 
allora li fulminò effettivamente ; ma da lunga pezza 
questi fulmini erano in metafora tanto nella frase 
che nell'effetto, onde la lega continuò nei suoi pro- 
gressi. Infatti, il diletto figlio della Chiesa, Carlo 
d'Angiò, vedendo le cose sulla buona strada smise 
di far fuoco nell'orcio ; e poco, anzi niente, curandosi 
della pace tempo prima conclusa con Pisa, venne a 
guerra aperta, e lasciò che il suo vicario di Toscana 
scopertamente si unisse alle forze dei Guelfi ; i quali, 
entrati da capo nei confini dei Pisani il 2 di Settembre 
del medesimo anno, s'af&ontarono il di 9 con l'eser- 
cito di questi al castello d'Asciano, e li ruppero e 
s'impossessarono del castello. Indi corsero tutto il 
Valdiserchio devastando e rubando; incendiarono 
il borgo di Ripafratta, s'impadronirono a tradimento 
del castello di Cotone, e avrebbero fatto di peggio 
se non fosse sopravvenuta la stagione delle piogge, 
che li costrinse a ritirarsi. 

Papa Gregorio, venendo dalla Francia e passan- 
do per la Toscana, tentò un'altra volta d'indurre i 
Guelfi alla pace; ma questi mettevano avanti ora 
un pretesto ora un altro, sicché egli, più che mai 
irritato perchè non facevano a modo suo, rincarò la 
dose delle scomuniche e s'avviò a Roma. I Pisani 
però non se ne stavano a vedere. Si diedero a sca- 
vare un fosso lungo undici miglia, largo molto e pro- 
fondo, che denominarono il Binonico dal nome di un 
castello vicino; e servir doveva al doppio intento 
di scaricare in Arno le acque di alcune paludi della 
loro campagna e di proteggerli dai nemici. A tale 
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scopo ne avevano affortificato la sponda destra con 
steccati e bertesche, e l'avevano munito di buona 
guardia. Nella primavera del '76 i collegati, assie- 
me col " maliscalco del re Carlo „ , in quantità di 
millecinquecento cavalieri e gran numero di fanti fe- 
cero oste sopra Pontedera e l'occuparono; indi giunti 
al fosso cominciarono a combatterlo. I Pisani si 
difendevano bravamente dietro i loro ripari, quando 
una mano di quelli, valicato il Rinonico in un punto 
meno guardato vicino allo sbocco in Arno, li assa- 
lirono alle spalle: allora credettero di esser presi in 
m.ezzo, e còlti dalla paura si diedero alla fuga. Ri- 
masto lo steccato senza difesa, tutti i nemici pas- 
sarono il fosso e li inseguirono fino alla badia di 
S. Savino, vicino a Pisa tre miglia. Il senato, ve- 
dendo ora la republica afflitta da tante perdite e i 
Guelfi quasi alle porte della città, diede orecchio 
&cilmente a certi mediatori di pace che papa In- 
nocenzo V, novamente eletto, aveva spedito per met- 
tere un fine a quell'ingiusta guerra; e non ostante 
che la ragione stesse dalla parte di lei, pure in co- 
tal distretta si sobbarcò alle durissime condizioni 
richieste dai vincitori. Per le quali la republica 
fu privata del possesso di alcune castella; dovette 
riammettere i fuorusciti reintegrandoli in tutti i loro 
beni, dignità e onorificenze; e dovette lasciare al 
papa l'elezione del podestà e degli ufficiali da de- 
stinarsi al governo della città a richiesta de' fuoru- 
sciti medesimi (30). Ed essendo questi e gli altri 
patti scrupolosamente mantenuti, T esercito della 
lega usci dal territorio pisano: e il 16 Luglio del 
medesimo anno '76 Ugolino, il conte Anselmo, i 
Visconti, gli Upezzinghi e tutti gli altri Guelfi ri- 
tornarono in Pisa promettendo di pagare il tributo 
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anteriormente negato; e da quel tempo sino alla 
fatale giornata della Meloria non si raccoglie che 
abbiano tentato più aloana novità. 

A tatto quanto siam venuti narrando delle Be- 
erete intenzioni del Visconti e del Gberardesoa, si 
può obbiettare perchè mai questi, vincitore, si sia 
contentato di ritornare in patria come semplice pri- 
vato senza almeno tentare in essa un mutamento a 
parte guelfa con la forza delle armi della Lega; e 
come fu che egli, sicuro dell'appoggio di questa, non 
si fece più vivo negli otto anni che seguirono. La 
risposta è facilissima. Mutare il governo a Pisa 
da ghibellino in guelfo era cosa ben più ardua che 
fare il contrario a Firenze, ove, non ostante le dif- 
ficoltà, questo caso era avvenuto già due volte; che 
un mutamento di tal genere, con Ugolino a capo, 
anzi signore della città, avrebbe richiesto per so- 
stenersi la presenza continua in essa di un esercito 
della taglia a reprimere i moti dei Ghibellini. E 
quanto questi fossero potenti e punto disposti an- 
cora a piegare la testa a qual si fosse signoria, si 
vedrà appresso quando daranno il crollo a quella di 
Ugolino, sebbene a£Pranti da infinite e considerevoli 
perdite. Il negare adunque la pace alla città, ten- 
tarne l'assedio, penetrarvi per forza o a patti e sta- 
bilirvi un governo a loro piacimento, quand'anche 
tutto ciò fosse andato a seconda de' loro desiderii, 
non avrebbe approdato a nulla, che in breve si sa- 
rebbe dovuto ricominciare da capo. Il mutamento 
per esser possibile richiedeva anzitutto la riforma, 
com'oggi si direbbe, degli ufiiciali del governo; quel- 
li, s'intende, eligibili; con ciò solo si poteva mutare 
l'indirizzo della politica pisana senza suscitare op- 
posizioni di sorta; con ciò solo, aiutando la parte, 
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Ugolino avrebbe potato abusare dell'autorità affida- 
tagli usurpata, e a poco a poco ridurre sotto il 
^iogo gli avversarii. Questo vedremo che sarà suo 
precipuo scopo quando la repubblica si rimetterà 
nelle sue mani ; e forse ci sarebbe riuscito se il ni- 
pote Nino gli avesse spinto meno inciampi sulla via. 
Egli attendeva dunque pazientemente l'istante 
di colorire cotesto suo disegno; e perciò il contegno 
pacifico dal '76 all'84 è frutto del timore della trop- 
pa potenza del partito dominante e non di ravve- 
dimento. Per uscire dalla forzata quiete gli biso- 
gnerà in prima che quella potenza sia in un modo 
qualunque affiaccata, potendo solamente allora le 
sae mene aver fecondo seguito di buoni effetti e le 
■sue aspirazioni più facile compimento. 



VI. 



Tre fatti importanti successero in quell'interval- 
lo : la rinunzia del re di Sicilia al vicariato e pacie- 
rato di Toscana per opera del pontefice Nicolò III ; 
l'elezione dell'arcidiacono della metropolitana di Bo- 
logna, Ruggiero degli Ubaldini, ad arcivescovo di 
Pisa; la guerra tra Genovesi e Pisani, accesasi a 
motivo del predamento di una nave dei primi, fatto 
da due barche degli altri nel porto di Messina. La 
guerra era cominciata nell'82, e si era combattuta 
sul mare interposto fra le due città, sulle loro co- 
stiere, in Sardegna e in Corsica con sempre crescen- 
te vigore e con varia sorte, ma per lo più favore- 
vole a Q-enova. Dallo sforzo degli armamenti si 
prevedeva che doveva essere vicina una grande 
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battaglia navale, la quale finalmente avrebbe deciso 
a chi delle due republiche sarebbe restato il domi- 
nio assoluto del Tirreno. 

Al principio dell'84 i Pisani elessero a loro po- 
destà un uomo di mare, un Veneziano della famiglia 
dei Morosini, Messer Albertino ; e a generali dell'ar- 
mata il conte Ugolino ed Andreotto Saracini. In 
questa guerra non si trattava nò di Guelfi nò di 
Ghibellini, ma di Genovesi e Pisani; era l'antica 
rivalità più che la nave rapita quella che l'aveva 
causata, e perciò cittadini di ogni partito si trova- 
vano riuniti sotto la medesima insegna a combattere 
l'emula della propria patria. Ugolino fu prescelto, 
sia per la sua grande abilità in guerra, sia per es- 
sere uno de' più cospicui e possenti cittadini. Do- 
po uno scontro avvenuto nel principio dell'anno nei 
mari di Sardegna, i Pisani messa in acqua una flotta 
di settanta galere ed altri pochi legni minori, sotto 
il comando dei due generali si presentarono davanti 
il porto di Genova e sfidarono i nemici. Non vi- 
stili, lanciarono dentro la città, in segno di dileg- 
gio, freccio d'argento e pietre foderate di finissimo 
panno scarlatto, e si ritirarono. Ma i Genovesi non 
avevano voluto accettar la pugna sol per non aver 
in pronto le galere ; bensì dissero ai Pisani che an- 
dassero pure ch'ei sarebbero venuti a trovarli a casa 
loro. E mantennero la parola. Armato con incre- 
dibile alacrità un naviglio di cinquantotto navi ed 
otto panfili, dietro il quale veniva un rinforzo di 
altre trenta galere comandate da Benedetto Zacca- 
ria, si diedero alla caccia dei nemici; e quasi nel 
medesimo tempo che questi, dopo aver vagato qua 
e là, si ritiravano nel loro porto, essi si stendevano 
davanti lo scoglio della Meloria, dalla parte di Le- 
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vante, in faccia ed a tre miglia del Porto Pisano. 
Avutosene avviso in Pisa, stante il nnmero disu- 
guale dei legni si fece il Consiglio, e fu posto in 
deliberazione se si dovesse accettare la pugna al- 
l'aperto chiudendosi nelle fortificazioni del Porto 
Pisano eludere lo sforzo grandioso dei Genovesi. I 
più opinavano che cosi si facesse, ma Ugolino, se- 
condato in questo da Guinicello Buzzaccarìni, fu del 
parere che si combattesse; e seppe tanto con le sue 
calde parole infiammar l'animo di tutti, che il sua 
consiglio prevalse. Si può sospettare che questo con- 
siglio sia stato perfido; e davvero, vittoi-ia o scon- 
fitta che ne nascesse, egli ci avrebbe avuto il suo 
vantaggio : l'aureola della gloria nel primo caso ed 
una reverenza, e soggezione infinita ; l'infiacchimento- 
della republica, Tumiliazione dei Ghibellini ed il fa- 
cile sopravvento dei Guelfi, nel secondo. Il fiore della 
gioventù pisana montò sulle navi, già pronte a com- 
battere. Era il 6 di Agosto dell'Sé. Vario è il 
modo come gli storici descrivono l'andamento e i 
casi della battaglia. Questo però è certo: che tanto 
da una parte che dall'altra, l'armata venne divisa 
in tre schiere. Capi dei Genovesi furono: Uberto 
Boria, Corrado Spinola e Benedetto Zaccaria; dei 
Pisani: il Morosini, il Saracini e il Gherardesca. 
Si affrontarono con immenso furore; ma la fortuna 
si volse sin da principio in favore dei Genovesi,, 
che presero l'ammiraglia del Morosini e quindi una 
galera che portava lo stendardo maggiore del comu- 
ne pisano. Vuoisi che a questo punto Ugolino vol- 
gesse le prore e si fuggisse a Pisa con tre galere,, 
recandovi il terrore e la desolazione con la mala 
nuova della disfatta, e che la sua partenza, toglien- 
do appunto quella forza che sa infondere una vige» 
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rosa e sapiente strategia, fosse oaasa della piena 
sconfitta dei suoi commilitoni. Senza entrare in di- 
Bcussione prò o centra la fuga d'Ugolino, poiché 
per mancanza di documenti niente può esser pro- 
YatOy facciamo solo notare, che dagli storici poste- 
rioriori, forse su tradizione orale, fu considerato as- 
sai probabile il suo tradimento, poiché pur troppo 
le conseguenze di quella battaglia furono di tale 
immenso giovamento ai suoi ambiziosi disegni, che 
poteron sembrare provocate da lui. E ciò tanto più, 
•che per starsene egli alle vedette, come noi rite- 
niamo per fermo, spiando il momento opportuno 
di piantare la sua signoria sulle rovine della li- 
bertà del comune, non appena la disfatta ebbe 
fiaccate le forze del partito ghibellino, die' subito 
opera a mandare ad effetto l'arrischiatissimo divisa- 
mente antico, di guisa che non parve che avesse còlto 
l'istante favorevole, come farse fu veramente, ma 
che avesse voluto con la rovina della patria esaltar 
sé stesso. Ad ogni modo é assai strano, che, mentre 
le più importanti navi caddero in potere dei nemi- 
•ci, (ohe però anche l'ammiraglia del Saracini pare 
^subisse la medesima sorte dell'altra non sentendosi 
parlare più di lui in appresso) la sua, sulla quale 
naturalmente si saranno vòlti i massimi sforzi dei 
Genovesi, per esser egli, a quanto pare, il coman- 
dante in capo dell'armata, sia riuscita a sfuggire; 
« non solo, ma che non sia stato morto o preso dai 
nemici nessuno dei suoi tanti figli e nipoti, i quali, 
•è da credere, si trovavano, se non sulla sua mede- 
sima nave, almeno nella sua squadra; fatta ecce- 
zione di Lotto, che forse era salito su d' un'altra 
-schiera, il quale rimase prigione. Ciò potrebbe far 
ritener per vero quello che dice il Tronci, annalista 
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abbastanza dilìgente ed esatto, cioè che egli coman- 
dasse la riserva, e che, nel momento dubbio della 
zufEa, invece di soccorrere dove faceva il insogno^ 
con vigliacco tradimento si fosse ritratto a Fisa (31). 
I Pisani perdettero trentasei navi, delle qnali sette 
sole furono affondate, e lasciarono nelle mani dei 
nemici undicimila prigioni. Le reliquie della flotta 
si rifugiarono nel Porto Pisano. Né i Genovesi ebbe- 
ro di che rallegrarsi quantunque vittoriosi, tanto fu 
il numero dei loro morti e feriti ; e, giunti in patria,, 
furono bensì onorevolmente ricevuti, ma senza alcu* 
na pompa, per non conturbare con Tallegria del 
trionfo il dolore delle vedove e delle madri. 



VII. 



Sulla prostrata Ghibellina si avventarono, col- 
l'acre desio d'una brama insaziata, le circonvicine 
guelfe. Genova, per non dar tempo alla rivale di 
risorgere, strinse lega con Firenze, Lucca, Siena, Pi- 
stoia, Prato, Volterra, S. Gemignano e Colle, col 
patto che esse l'avrebbero assalita per terra con tutte 
le loro forze, mentre lei faceva lo stesso per mare 
con cinquanta galere : fa convenuto che Pisa doveva 
esser ridotta a un miserabile gruppo di borgate di- 
pendente dal cenno di questa o di quell'altra ne- 
mica, se pure non doveva scomparire per sempre dal- 
la faccia della terra. 

In questa lega si lasciò posto ad Ugolino, ai suoi 
figliuoli, a Nino Visconti ed a qualunque altro fuo- 
ruscito pisano che dentro un mese si fosse mosso a 
far guerra alla patria, purché nel complesso il numero 
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di costoro non superasse la ventina. Unica condizio- 
ne, cui si dovevano assoggettare gli aderenti, era che 
diventassero cittadini di Oenova e che da questa 
città riconosoessero le terre che possedevano in Sar- 
degna (32). È lecito supporre che qualche intelli- 
genza doveva correre tra il Conte ed i G-uelfi, o ohe 
almeno questi conoscessero con molta esattezza dove 
egli e i suoi avvessero l'animo, non ostante gli otto 
anni di apparente quiete. E non deve lusingare il suo 
rifiuto, potendo questo esser subordinato alla piega 
che avrebbero pigliata per lui le cose in Pisa; poi- 
ohe la condizione della repubblica era davvero gra- 
ve, ed egli aveva tutto da sperare dalla sua scal- 
trezza. Genova, a tener debole l'avversaria, aveva 
risoluto di negarle il riscatto degli undicimila pri- 
gioni, di guisa che, venendo a mancar la nuova pro- 
le, sminuisse la popolazione della città; o caso mai, 
accordarlo contro la cessione dell'importante castello 
di Castro da noi più sopra menzionato, il quale era 
ritenuto chiave della Sardegna. 

In Pii9a intanto si riuniva il consiglio generale 
della republica, e UgolinOi che fu tra gl'intervenuti, 
secondo il Roncioni vi fu accusato di tradimento. 
Se ciò è vero, egli seppe tanto dire e fare, e cosi 
bene riversar la colpa della sconfitta sugli altri, e 
simulare un tal giusto dolore per la sventura della 
patria, che, sia che gli avessero davvero aggiustato 
fede, sia per timore dei suoi numerosi partigiani, o 
perchè era prudenza in quei momenti di non rinfoco- 
lare i vecchi odii nella città cotanto indebolita, o più 
ancora per aver egli saputo serbare, nello smarri- 
mento d'animo comune, una gran calma di modo che i 
consigli da lui dati furono i più opportuni che in quei 
frangenti si potesssero immaginare, fattostà che ven- 
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ne rimossa l'accusa di tradimento, gli fa conservato 
il comando delle armi di mare, e di più gli fu con- 
ferita alcuna soprintendenza agli affari della repu- 
blica. Di ciò adontatosi Martino Morosini, figliuolo 
d'Albertino, che per la prigionia del padre teneva 
l'ufìzio di podestà, si dimise ; ed allora Ugolino fu 
eletto a quella carica il 18 di Ottobre, cioè appena 
cinque giorni dopo che venisse giurata in Rapallo 
la lega tra Genova e la taglia di Toscana. 

Pisa ebbe sentore di queste pratiche; e ciò au- 
mentò il terrore dei cittadini. Fu riunito il Consi- 
glio generale per ventilare i mezzi più acconci a stor- 
nare la tempesta che si avvicinava fieramente bronto- 
lando. Qui Ugolino si mostrò qual veramente egli 
era : desideroso si di dominio, ma senz'odio di parte 
contro i Ghibellini; inclinato a che la parte guelfa do- 
minasse in Pisa e che i Guelfi gli fossero amici, di 
maniera che si potesse consolidare l'incipiente sua 
signoria, ma nello stesso tempo bramoso che ciò av- 
venisse col consenso di tutti; in vista ossequente 
alle leggi della patria e studioso del bene e della 
salvezza di lei, ma in fondo mirante sempre all'u- 
tile proprio: in sostanza cominciava ad attuare il 
disegno che noi abbiamo innanzi accennato, di usur- 
pare l'autorità suprema senza violenza, e di intro- 
durre contemporaneamente tale modificazione nella 
politica e nella scelta degli ufiziali della republica, 
che non avesse più timore da essei'e sbalzato via 
dall'alto seggio che si sarebbe venuto usurpando. 

In questo Consiglio ei propose la pace con le 
città guelfe di Toscana; il mutamento della città a 
un governo che non fosse ghibellino; l'allontana- 
mento dai pubblici affari di alcune poche famiglie 
tenacissime dei vecchi ordini ; ma prevalse il parere 
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del suo oppositore, il giurista Giovanni Pagiuoli, 
che si cercasse ad ogni costo pace da Genova; aven- 
do questa in potere il nerbo delle loro forze, cioè 
gli undici mila prigioni. Sicchò vennero spediti ora- 
tori a quella republica due frati domenicani, affin- 
chè ottenessero l'assenso alla pace a qualunque con- 
dizione ; ma i Genovesi, sia che dicessero da senno, 
che, ritenendo sicura la vittoria, non volessero 
dar modo ai Pisani di salvarsi, si rifiutarono sotto 
pretesto che la pace chiesta fosse subdola e sola- 
mente una scusa per guadagnar tempo. 

I Fiorentini, secondo i patti, cominciarono le osti- 
lità. Ai 10 di Novembre richiamavano in patria tut- 
ti i loro mercatanti che si trovavano a Pisa, men- 
tre per la strada di Volterra Nello della Pietra, (il 
marito della Pia de' Tolomei) con seicento cavalli 
ai loro stipendii, s'avanzava nella Val d'Elsa; e, 
contemporaneamente, i Lucchesi spingevano le loro 
masnade dalla parte del monte S. Giuliano, 

Per Olii ì Pisan veder Luoca non ponno, 

e s'impossessavano dei castelli di Quosa, Avane e 
Pontasserchio. Genova dal canto suo mandava senza 
indugio Roberto Spinola con grand'armata, il quale 
dato l'assalto al Porto Pisano riusciva ad impadronirsi 
della torre della Lanterna. La qual torre, a dire il 
vero, gli fu resa a patti dal castellano avvilitosi per 
aver veduto dei calcinacci sulla tolda d'alcune delle 
galere, ciò che gli fece credere che i Genovesi aves- 
sero tagliata la torre al piede, e che perciò da un 
momento all'altro dovesse rovinare. 

Inoltratasi la stagione invernale, i collegati si riti- 
rarono ; ma dal passato periglio i Pisani fatti accorti 
quale dovesse essere quello che si preparava per l'an- 
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no venturo, si buttarono nelle braccia di Ugolino 
con quella cieca fiducia che dà la disperazione; con- 
siglieri di ciò anche i prigioni, i quali da Genova 
mandarono alcuni dei loro in patria ammonendo che 
cosi facessero, perchè, dicevano, ^' questi fìe rispar- 
miato per l'amistà ch'elli ha con li Fiorentini. „ (34) 
Il Conte trionfava. Venne proposta la sua elezione 
a capitato delle masnade per due anni, ed egli la 
volle ed ottenne per dieci ; gli si lasciò imporre una 
tassa di ventimila lire; gli concessero ampia libertà 
di trattare coi Ghielfi. Egli intanto delegava suo vi- 
cario neirhfficio di podestà Guglielmo dei Lamber- 
tini da Bologna, contento di avere a sua disposizione 
le forze della republica. Coi Guelfi non si valeva 
solamente della vecchia amicizia e della simpatia di 
partito, ma anche di un mezzo che in tutti i tempi 
è stato di un effetto sicuro. Conosceva bene le dif- 
ficoltà che bisognava vincere per staccare Firenze 
dalla lega guelfa, e perciò mandò regalando alcuni 
dei più autorevoli capi del Beggimento di fiaschi di 
vernaccia, in qualcuno dei quali invece di vino erano 
fiorini d'oro; ed a questa generosità sopperì senza 
dubbio la tassa poco prima imposta. Non ostante 
quest'aurea raccomandazione pure i dibattimenti fu- 
rono infiniti e spesso sfavorevoli alla pace (35) ; final- 
mente Ugolino fu invitato a recarsi a Firenze, dove 
egli andò subito, ed a voce stabilirono gli accordi 
Evitarono cosi che altri fosse a parte di conven- 
zioni più meno scerete tra lui e il partito guelfo. 
Uno dei patti fu che si cacciassero i caporioni dei 
Ghibellini pisani e che lui coi suoi Guelfi si ren- 
desse signore della città in modo da mantenerla sem- 
pre in fede verso quest'ultimo partito ; un altro fu la 
cessione dei castelli di S. Maria in Monte, Fucec- 

4-15 — opuscoli dantéschi. 
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chìo, Castelfranco, S. Croce e Montecalvoli : cosi solo 
ottenne ^ acciò che l'oste ordinata e taglia non proce- 
desse sopra Pisa com'era ordinato (86) „. Ma Ugo- 
lino da vecchia esperienza sapeva che non era da 
fare troppo a fidanza col popolo di Pisa ; e oltre che 
sarebbe stato contrario al metodo prefissosi, di sal- 
vare più che poteva le apparenze, mostrando di de- 
ferire all'autorità della repubblica in tutte quelle 
cose che fossero di conseguenza, e cosi ottenere dal 
consenso altrui ciò che giovava alla sua ambizione, 
vedeva di non avere in quel momento tanta potenza 
da affrontare i risentimenti dei Ghibellini, e che i 
Pisani non si erano per anco assuefatti ad un pa- 
drone in maniera da lasciarsi portar via una parte 
del territorio senza che almeno fossero stati richiesti 
del loro parere. Proponeva perciò in Consiglio di con- 
sentire alla cessione di quelle poche castella, mo- 
strando i vantaggi che sarebbero venuti dalla pace 
con Firenze (37) ; e i Pisani accoglievano con favore 
la sua proposta. La pace fu quindi stabilmente con- 
clusa coi Fiorentini, e le castella vennero consegnate. 
Queste fanno parte di quelle tanto famose di cui il 
Conte va incolpato di aver tradito Pisa; ma si noti 
bene che per esse fu salva. Perocché ai primi di 
Luglio Oberto Spinola con sessantacinque galere ed 
un galeone s'impostava davanti il Porto Pisano e 
di là mandava avviso ai Lucchesi ed ai Fiorentini 
che, secondo i patti della lega, si movessero perchè 
egli avrebbe assalita la città dal mare. Ma oramai 
Firenze non considerava più in essa la nemica re- 
publica ghibellina, ma la suddita del guelfo conte 
di Donoratico; per la qual cosa cominciò a pigliar 
tempo, e a tutelarla dalle insidie dei vicini la fece 
presidiare dalla cavalleria sanese; anzi, profittando 
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poco dopo delle minaccie del papa, che non voleva 
si molestasse, si staccò del tutto dalla lega. Lucca 
e Genova fecero le altissime lagnanze di questa con- 
dotta dei Fiorentini. Lo Spinola, dopo avere atteso 
invano molti giorni, finalmente seppe l'inganno; e al- 
lora recati quanti più guasti potè alle fortificazioni del 
Porto (che il Conte fece. prontamente riattare) siri- 
tiro a Genova, Ugolino d'altro canto, ritornato che 
fu a Pisa, senza por tempo in mezzo sbandi dieci 
delle principali famiglie partigiane dell' impero, e le 
case e le torri ne fece adeguare al suolo; ma l'ope- 
ra sua antighibellina non andò più in là, perchè, 
come s' è avanti avvertito, la mira sua era di rifor- 
mare il governo del comune piuttosto che estirpare 
i Ghibellini dalla città. La qualcosa del resto si 
comprende che era impossibile (88). 

Le lagnanze di Lucca, vicina troppo molesta e 
da accarezzarsi, potendone sperare molti aiuti, come 
li aveva avuto in altri tempi, Ugolino le assopì me- 
diante la cessione dei tre importanti castelli di Via- 
reggio, Bientina e Eiipafratta, altra parte dei famosi 
indicati di sopra; sebbene i Lucchesi poi, cupidi di 
nuovi acquisti, occupassero di bel nuovo e si ren- 
dessero padroni di Quosa e Pontasserchio. La pace 
cosi fu assicurata tra Pisa e i varii comuni toscani, 
e si mantenne sino alla caduta d' Ugolino ; le porte 
della città si riaprirono ai mercanti e i commerci 
si ravvivarono per tutto il paese. Solo Genova era 
rimasta in lizza; ma con essa Ugolino aveva inten- 
zione di continuare la guerra perchè la pace avreb- 
be ricondotto in patria i prigioni, ciò che valeva in- 
fonder nuovo vigore al partito ghibellino e lasciarsi 
strappar dalle mani il supremo comando. Quella 
repubblica del resto comprese che dalla parte di ter- 
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ra non vi era più nulla da fare, perciò si contentò 
di prosegaire la gnerra per mare sturbando e dan- 
neggiando più che potesse la navigazione dei Pisani. 
Svanito l'imminente pericolo di rovina e quetate 
le ostilità con i nemici di fuori, cominciarono le tur- 
bolenze nell'interno. Ugolino si preparava a por- 
tare nuovi e più radicali cambiamenti negli ordina- 
menti del comune, quando un altro personaggio 
comparve sulla scena, e cosi potente che fin dal 
primo istante e' si trovò costretto a tollerarlo come 
collega nel governo. Costui è il nipote Nino Vi- 
sconti, che sino a qualche mese addietro era stato 
suo pupillo e forse anche in quel momento, come vor- 
rebbe il Bonaini, non era del tutto libero della cura- 
tela del nonno; ciò che invero ci sembra poco pro- 
babile (39). A questo punto occorre alla mente un 
dubbio : in tutto questo armeggìo i Visconti, e Nino in 
particolar modo, come si erano condotti? Senza dub- 
bio come Guelfi reggevano il sacco ad Ugolino; ma 
sebbene nulla si sappia dalle cronache, tuttavia Giu- 
dice Nino non dovette godere fama illibata, poichò 
Dante, incontrandolo in quella valletta del Purga- 
torio dove stanno le anime dei principi negligenti 
delle cose dell' anima sino in fin di vita, gli dice 
come uomo che si senta sgravare da un dubbio af- 
fannoso : 

Giudice Nin genti], quanto mi piacque 
Quando te vidi non esser tra i rei! 

Dunque nell'animo del Poeta ci doveva essere una 
tal quale persuasione che all'amico suo stava bene 
un posticino nell'Inferno (40). E siccome è presu- 
mibile che un tal dubbio non gli sia venuto per i 
fatti dopo il 1285 quando egli fu al governo di uni- 
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ta con l'avolo, bisogna credere che l'abbia concepito 
per quelli che procacciarono l'innalzamento della 
sua casa, cioè la battaglia della Melorìa e le prati- 
che coi Guelfi. 

Nino per la morte del padre era divenuto il capo 
legittimo della fazione guelfa di Pisa; e le doveva 
essere molto più caro e simpatico che non il Conte, 
il quale, prima ghibellino, poi guelfo netto, almeno 
nelle azioni, e ora d' idee piuttosto conciliative, (ibri- 
dismo sempre ripugnante dove le passioni sono an- 
cor vive e verdi) si era unito a loro per ambizione. 
Cosi si spiega il gran favore che i Guelfi gli mo- 
strarono ancorché inesperto adolescente, e fecero si 
che e' fosse eletto, al pari di Ugolino, podestà e ca* 
pitauo del popolo. Ciò accadeva verso la fine del- 
l' 85. Ugolino dovette sorbirselo, ma non per que- 
sto desistette dall'ordito intrapreso; ed allora i 
duunaviri concordemente diedero opera a quel lavo- 
rio di distruzione o modificazione degli ordini e delle 
guarentigie di libertà della vecchia repubblica, che, 
per l'antico disegno di Ugolino, doveva essere il 
fondamento di lor dominio e potenza. 

Cominciarono dall' aggiungere ai titoli di cui go- 
devano, quelli non mai prima avuti da nessuno, di 
rettori e governatori del comune ; indi, interpolan- 
dovi le proprie volontà, riunirono in due codici, che 
chiamarono Breve Communis Pisani e Breve Populi 
Pisani^ le costituzioni che regolavano l'andamento 
politico e civile della repubblica, riserbando a so 
soli la facoltà di osservarli o no. Diedero norme 
in essi per l'elezione degli Anziani ; ma tali che ri- 
manessero esclusi i Fedeli degli altri signori e in- 
vece fossero sempre prescelti i proprii; ed a questi 
Anziani eletti misero tali pastoie nell'esercizio del 
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competente ufficio, che tutto in somma veniva a di- 
pendere dal loro arbitrio, e nessuna cosa quelli fa- 
cevano senza che da essi non fosse appieno cono* 
scinta. Compiuta di comune accordo quest'opera di 
tirannide, si separarono ; forse perchè l'uno e l'altro 
prevedevano di non poter stare in pace se vicini; e 
il Visconti se ne andò a spadroneggiare in Sarde- 
gna, restando domino assoluto il Conte in Pisa. 

Però Ugolino, che a malincuore aveva accettata 
il collega, mal tollerava di esser privo d'autorità su 
tanta parte delle terre soggette alla repubblica; per 
la qual cosa spedi nell'isola il figlio Guelfo con in- 
carico di sottrarre alla giurisdizione di Nino i feudi 
della sua famiglia, e non solo quelli, ma il resto del 
giudicato callaritano col castello di Castro. Il Vi- 
sconti irritato ritornò a Pisa. Si era sul finire del- 
l' 87. Una certa politica ipocrisia frenava i duum- 
viri dal venire ad aperta rottura; ma nel contado, 
e precisamente nella terra di Buti, l'inimicizia dei 
due capi dava appiglio a diuturni combattenti tra gli 
abitanti della parte di sopra, che sostenevano il Vi- 
sconti, e quelli di sotto, che parteggiavano per il 
G-herardesca ; ed essi li alimentavano con spedirvi 
soccorsi continuati a sostegno della rispettiva fazione. 
Ma il fuoco s'apprese anche in città. Il Brigata, figlio 
del conte Guelfo, e quindi nipote d' Ugolino, uccise 
per " forza d'arme „ messer Gano Scornigiani, creatura 
di Nino. Questi, afferrata l'occasione, cercò, col pre- 
testo della giusta ira di questa morte, di sbalzar via 
l'avo; e sguinzagliati i suoi partigiani per le strade 
della città, fece chiamare il popolo alle armi allet- 
tandolo col lusinghiero grido di : " Muoia, muoia, chi 
non vuol pace coi Genovesi!,,; però " conosciendo 
li Pisani che non facieano per parte volere, ma per 
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confondere lo conte Ugolino non si levonno a ru- 
more (42) „. Allora Nino, furente per non averla 
spuntata, e desideroso di arrecare al collega il più 
gran danno che poteva, cioè di acquistarsi lui le sim- 
patie del popolo e farsi forte del favore di questo, 
rinunzia alla signoria di Pisa, e vuole che il Conte, 
lasciato il palazzo del comune dove stava coll'uffi^ 
ciò della capitaneria e podesteria, faccia altrettanto. 
Ugolino nicchia; allora vanno a pregarlo di ciò i 
consoli del mare e de' mercanti, quelli dell'arte della 
lana, i consoli e i priori delle sette arti: finalmente 
si persuade e cede. L'ufficio lasciato libero dai due 
viene conferito a Guidoccino dei Bongi bergamasco. 
Però intanto a Buti rinfìerivano le ostilità. I 
Viscontiani, soccorsi dai Quartigiani di Lucca, i 
quali vi mandarono Iacopo Morlacchi con un rinforzo 
di fanti e cavalli, cacciarono via i Gherardeschi ; 
ma i Lucchesi tennero la terra a nome della loro 
città. Lo stesso, a dispetto d' Ugolino e degli Upez- 
zinghi, avevano poco prima fatto i Fiorentini con 
Pontedera, dove avevano inviato una compagnia in 
aiuto del giudice di Gallura. E questi soccorsi spe- 
diti da due città guelfe a Nino, mostrano che, tra 
zio e nipote, quelle erano più disposte a sostener 
questo che l'altro, e ci spiegano perchè più tardi 
Ugolino, volendo rafforzarsi contro il rivale, ricer- 
casse piuttosto l'aiuto dei Ghibellini. 
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I ripicchi e le piccinerie di Nino ci svelano qual 
fosse il lato debole del governo dei duumviri. Man- 
cava loro in primo luogo la popolarità; quindi ei si 
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sostenevano unicamente per la forza del proprio paro- 
tite, profittando dell'abbattimento di quello con- 
trario, che ancora non aveva animo di rilevarsi del 
colpo della Meloria. Era poi desiderio vivo del po- 
polo la pace coi Genovesi e il ritorno dei prigioni; 
e queste cose non andavano a sangue a nessuno dei 
due. La guerra con Genova infatti durava sempre 
dando luogo a una serie di piccolissime fazioni ; ma 
più perchè non si voleva la pace, che per esservì 
un ardore scambievole tra le d^ue città che la facesse 
continuare; e i Genovesi, ora che le città terrestri si 
erano fatte amiche a Pisa, inclinavano volentieri 
agli accordi perchè vedevano danneggiato il loro 
commercio senza avere speranza di ridurre la rivale 
all'impotenza. Nino nella sua giovanile irriflessio- 
ne aveva voluto profittare di questi umori del po- 
polo per restar solo nel potere; e in seguito, allor- 
ché potè tentare di guadagnarsi le buone grazie dei 
cittadini, lo fece, e, contrariamente all'avo che ce- 
deva ripugnante, affettò dimostrare che stavagli a 
cuore il bene del comune: certo che in ipocrisia 
doveva essere maestro. 

Sbollita intanto l'ira, i duumviri nel Febbraio 
dell' 88 si erano alquanto rappaciati, ed eran venuti 
meditando la grossa sciocchezza che avevan fatta 
col rinunziare al dominio (43); ma il pretesto non 
mancò per usurparlo di nuovo, e con le armi in pu- 
gno questa volta. Fu l'arresto di certo Coscio di 
Guido Spezzalaste, sgherro d'Ugolino, trovato di 
notte tempo con armi indosso, contro il divieto che 
v'era di portarle. Ugolino pretese che il suo bravo 
fosse subito liberato: il podestà si rifiutò. Allora 
il Visconti e il Gherardesca (provocatori forse del 
caso) invasero il palazzo del comune e quello del 
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popolo, e di consenso con rarcivescovo Buggeri e la 
nobiltà ghibellina stessa, entrarono nel palazzo degli 
Anziani, fecero chiamare il Bongi, gli pagarono il 
salario di qnei mesi che era stato in carica e lo ri- 
mandarono a Bergamo. Cosi tornarono duumviri (44). 
Infra questo i prigioni che languivano in Geno- 
va, sperimentato che a Pisa nulla si faceva per la 
loro liberazione, combinarono con i loro vincitori un 
discreto trattato di pace ; e, avutone permesso, man- 
darono in patria alcuni di loro per farlo ratificare. 
" E perchè la pace fusse monto grave e impossibile, 
perchè ludici era da lato de i pregioni, e voleala 
per confondere e disfare lo conte Ugolino, che non 
la volea elli, né anco tutti quelli che savi erano a 
Pisa, perchè parca loro impossibile a poterla fare: 
lo Conte Ugolino per non volersi recare romore e 
grido di popolo addosso, né incontra consentire che 
si recasse a Consiglio maggiore in Duomo, quine si 
fermò e prese che si faciesse per quello trattato, 
eh* e' pregioni avevano fatto co' G-enovesi (46) „. 
Cosi, grazie al demagogheggiare di Nino, il trattato 
fu ratificato ai 16 di Maggio. Sarebbero in conse- 
guenza ritornati un due mila prigionieri, che tanti 
e non più ne potevano ancora sopravvivere ; ma con 
l'arrivo di costoro in Pisa, infiammati com'erano d'o- 
dio contro chi era causa principale della lunga cat- 
tività sofferta, si sarebbe assai ringagliardito il par- 
tito dei popolani, che era pur quello dei ghibellini, 
e quindi il dominio d'ambidue avrebbe avuto fine; 
laonde, per riparare ai temuti effetti del giovenil fu- 
rore del Visconti, fu mandato ordine secreto al conte 
-Guelfo, che si trovava ancora in Sardegna, di ar- 
mare navi in corso contro i Genovesi ; e così, man- 
cato ai patti, la pace concordata fu vana. Quelli, 
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indegnatisi di ciò, inviarono a Pisa Niccolino da Pe- 
trazio a muoverne acerbe lagnanze. 



IX. 



È chiaro che tra Nino e il Conte i privati e pub- 
blici malumori si erano rinciprigniti, e perciò men 
che mai ora com'era convenivano ; altrimenti la pace 
non sarebbe stata ratificata. La vecchia sentenza che 
due ambiziosi potenti non possono stare l'uno ac- 
canto all'altro ha sempre ragione. Una volta Nino 
aveva tentato di cacciar via l'avolo ; du' altre di su- 
scitargli addosso l'odio del popolo: il Gherardeschi 
pensò che, se non se ne sbarazzava a tempo, forse un 
giorno l' altro il nipote , con quel suo andare ai 
versi della moltitudine, sarebbe riuscito o a rendersi 
solo signore della città o a rovinare l'opera con tanta 
pazienza e furberia oramai condotta a buon punto. 
E come il Visconti voleva giovarsi del popolo ghibel- 
lino contro di lui; cosi egli, considerando che era im- 
possibile di riuscire a vincerlo con le sue sole forze, 
e non potendo, come sembra, sperare aiuti dai Guelfi 
delle città vicine, volle rendergli la pariglia serven- 
dosi degli stessi mezzi di lui; e perciò si ristrinse 
a patti con l'arcivescovo Ruggieri che si atteggiava 
era effettivamente capo dei Ghibellini. 

Di costui poco ci ha tramandato la storia: in- 
certo è fino il casato ; ma a parere dei più si crede 
che appartenesse agli Ubaldini del Mugello. Non 
era quindi pisano; e come tale per lui sussiste il 
medesimo dubbio, rispetto alla patria, che per il car- 
dinal Tesauro de' Beccheria, se possa cioè esser con- 
siderato no cittadino di Pisa, come il Beccheria 
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di Firenze. Diverso è solo il caso in qnesta parti- 
colarità: che, quando avvennero i fatti onde ebbero 
la dannazione, Ruggieri era ancora arcivescovo di 
Pisa, mentre il Beccaria forse non era più abate di 
Vallombrosa. Ad ogni modo, se non cittadino pi- 
sano, era però italiano e partitante. Dei fatti suoi 
i contemporanei dovevano sapere molto più che noi, 
e con più intima conoscenza; se no Dante non l'a- 
vrebbe messo cosi tacitamente in Inferno (46). Quel 
che ora se ne sa, apparentemente è tale che può 
farcelo credere un uomo degno di ogni stima e ri- 
spetto. Anche l'offerta fatta all'ambasci adoro di Ge- 
nova, il Petrazio, di porre Pisa sotto la protezione 
di quella, ricevendone un podestà per dieci anni, e 
consegnandole in pegno le chiavi della città, l' Elba, 
la G-orgona e le torri del Porto, purché ne avesse 
gli aiuti occorrenti a sorreggere la rivolta del po- 
polo, tanto da liberarsi dalla soggezione dei duum- 
viri; (i quali, presi, sarebbero stati a lei pure rimes- 
si) anche questo in fine in fine si potrebbe spiegare 
per un atto di amor patrio. Ma dai fatti a noi noti 
traluce un secreto intento che non si può determi- 
nare, e soltanto s'intuisce che alcun che di vaga- 
mente bieco aleggia su per tutto quel mutarsi e ri- 
mutarsi di cose, mire e ambizioni particolari, il quale 
dà agli eventi un andamento impigliato e torto che 
altrimenti non sarebbe. All'Arcivescovo, per ade- 
scarlo, Ugolino avrà fatto capire, o quegli lo sup- 
pose, che l'avrebbe chiamato seco al governo della 
città se l'aiutava a levargli da torno Nino. Anzi, 
se si considera che tipo era Ugolino, si può pensare 
che promesse glien'avrà sbraciate quanto l'altro n'ha 
volute; salvo a non attenerle poi quando veniva il mo- 
mento buono. E stabilirono che lui se ne andrebbe 
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fuori di Pisa in modo da non parere ohe fosse a par- 
te della trama; e infatti se ne andò a Settimo. E 
già ParciTescovo, raccozzate le forze dei Ghibellini, 
facendo par venire in città quelli che stavano in 
•campagna (47), si preparava a cacciare il Visconti 
colle armi, quando questi, vista la mala parata, do- 
po d*avere inutilmente sollecitato più volte Ugolino 
-di venirlo ad aiutare, si ritrasse coi suoi a Calci. 

Per l'uscita del Visconti, l'Arcivescovo coi Q-hi- 
bellini restò padrone della città. Il partito di co- 
49toro oramai cominciava a riaversi dall' accascia- 
mento in cui era caduto, (prova ne siano le pratiche 
intavolate col Petrazio) e ad eccitarlo, non poco do- 
veva contribuire il mal governò dei Guelfi ; qualche 
•cosa quindi in tutti i modi sarebbe nata da questa 
agitazione. Ma davanti l'ambizione dell' Arcivesco* 
vo svani, se uno ce ne fu, il disegno di restituire 
la città all'antica politica. Che ci fossero degli ac- 
cordi tra lui e il Conte, oltre che i fatti stessi della 
«toria, ci autorizzano ad ammetterlo l'opinione cor- 
Tonte a quei tempi e tramandataci dalla penna di 
Dante, il quale vi accenna per bocca di Ugolino come 
-& cosa notoria. E invero, come poteva questi dire : 

Ohe per Peffetto de' suoi ma^ pensieri 
fidandomi di lai, io fossi preso 
e poscia morto, dir non è mestieri, 

«e tali accordi non ci furono davvero, e se non erano 
conosciuti da tutti? Ma erano accordi di mala fede, 
•e, secondo l'Alighieri a quanto pare, più dal lato 
dell'Arcivescovo che del Conte. Allo stringere del- 
l'argomento, forse questi avrebbe voluto dar meno o 
nulla di quanto aveva lasciato sperare o promesso; 
l'altro all' incontro, preteso di più di quello di cui a 
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princìpio sì era mostrato contento. Lo doveva anche 
rendere più baldanzoso il saper sé a capo di un forte 
partito, e il Conte infiacchito e bisognoso del suo aiuto 
per mantenersi. Si deve credere che egli abbia in- 
dotto i Ghibellini ad aiutare il Conte (il che in so- 
stanza valeva il partito guelfo) lasciando comprendere 
oramai potersi ottenere, che dei due rettori di cui 
sempre doveva esser governata la città, uno, essendo 
l'altro il Gherardesca, venisse scelto nel partito loro : 
tacitamente intendeva di sé. E che ciò sia proba- 
bile lo mostra l'insistere che fecero ì Ghibellini su 
questo punto quando il Conte poco dopo rientrò in 
città. Ma, ripetiamo, l'uno non si fidava dell'altro 
e ciascuno nella propria arroganza metteva avanti 
nuove pretese. L'Arcivescovo restato padrone della 
città ne fece chiudere le porte; poi, per acclama- 
zione del popolo, o meglio, dei Ghibellini, fece il 
suo ingresso nel palazzo del comune come podestà 
e capitano del popolo; ma invitati a far lo stesso 
il Brigata, nipote, e Gaddo, figlio d'Ugolino, che 
erano rimasti in Pisa a spiare l' andamento delle 
cose, il primo balenava, il secondo si negò e ne dis- 
suase il nipote non sapendo se la piega che gli 
eventi pigliavano fosse per piacere al padre. 

Se veramente Buggieri, come vogliono i suoi di- 
fensori, non aveva la mira che a liberar Pisa dalla 
oppressione guelfa, non poteva farlo meglio d'ora 
che tutti o quasi tutti i Guelfi erano fuori ed egli 
coi suoi era nel pieno possesso della città. Poteva 
tagliar l'entrata al Conte, o, più saviamente, farlo 
entrar con pochi, come fece, pigliarlo e chiuderlo in 
prigione ; cosi senza bisogno dell'aiuto dei Genovesi, 
senza sangue e con esito sicuro Pisa ritornava ghi- 
bellina. Ma egli non s'attenne a nessuno di questi 
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partiti; (ed erano i più ovvii per chi veramente aves- 
se avuto le intenzioni che si attribuiscono a lui) anzi 
dal palazzo del comune mandò avviso ad Ugolino che 
poteva ritornare. Questa doveva essere una delle 
particolarità degli accordi. Ugolino comprendeva 
la propria debolezza a fronte dei Ghibellini, e co- 
noscendo che ai suoi tempi la salvezza stava prin- 
•cipalmente nella forza, si fece scortare da mille uo- 
mini sotto la condotta di Tieri da Bientina, suo 
contestabile; e cosi venne a Pisa. Vi giunse il 30 
Oiugno dell' 88. Ma Ruggieri indovinò tosto che se 
il Conte arrivava a metter piede dentro con tutte 
queste forze, o avrebbe d'un tratto occupato la si- 
.gnoria in modo più fermo e assoluto che non avesse 
fatto sin allora, o si sarebbe negato di fare qualun- 
que concessione a chi l'aiutava ; per la qualcosa pen- 
sò di trattenere fuori delle mura quegli armati e 
fece chiudere le porte della città. Quando Ugolino 
venne a quella di S. Marco e gli fu vietato il passo, 
usci dei gangheri, pur seppe contener l' ira in quel 
■subito; ma se volle entrare in città dovette restar 
contento, secondo l'ordine dato dall'Arcivescovo, di 
farsi seguir solo da un piccol manipolo dei suoi. Den- 
tro seppe dell'elezione di quello, e come già occu- 
pava il palazzo del comune. Allora montò sulle 
furie gridando e protestando " ch'egli voleva esser 
solo e libero signore, come lo era, di Pisa (48) „. 
Però i capi dei Ghibellini di unita con l'Arcivescovo 
gli significarono com'essi volevano che si eleggesse 
un collega nel governo, che fosse ^ signore insieme 
con lui „ (49) e tal collega avevano deciso che fosse 
l'Arcivescovo medesimo. Il Conte si rifiutò. Sog- 
giunsero: che se non gli garbava il già scelto, pi- 
gliasse un altro, e fosse pure di suo piacimento, pur- 
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che di parte ghibellina; anche il conte di Santa 
Fiora, Adolbrandino, genero suo. Il Conte a questo 
s'acquetò, o fece mostra. 

Deluso nei suoi ambiziosi disegni, l'Ubaldini 
pensò di attraversare la via al rivale. Il giorno se- 
guente, che fu il primo di Luglio, riunitosi il senato 
e convenutivi ambidue, egli, ormai non più podestà 
e capitano del popolo, disse al Conte in note chiare 
e precise, che Pisa non poteva più soffrire la sua ti- 
rannia, e perciò rinunziasse amorevolmente al domi- 
nio che avea usurpato. Si vede che nella notte il 
vento era cambiato. Ruggieri non poteva fare una 
tale intimazione ad Ugolino senza averne convenuto 
avanti con i Ghibellini ; e, come la prima volta con 
speciose ragioni aveva da essi ottenuto l'assenso per 
favorire il Conte e aiutarlo a cacciar Niuo, cosi ora 
con più sincerità lo riaveva ma colla mira di perderlo. 
Queste girate nel manico non potevano non meravi- 
gliare Ugolino; pure e' fìnse di piegarsi alle esorta- 
zioni di lui, e per decidersi domandò tempo fìno a 
nona dello stesso giorno. Intanto dava ordini che 
per Arno fossero messi in città i mille uomini che 
guidava il da Bientina; e il Brigata si dava gran 
moto a raccogliere barche per farli passare sotto il 
ponte della Spina. L'Arcivescovo comprese che, se 
Taiuto entrava, lui era perduto ; e allora, messosi alla 
testa dei Q-hibellini, tra cui primeggiavano Gualandi, 
Sismondi e Lan&anchi, chiamando il popolo alle ar- 
mi, mosse ad assalire il Conte. Ma il popolo era 
ignaro di tutte queste brighe di partito, e forse non 
avrebbe risposto alla voce di lui come già nemmeno 
a quella di Nino; pertanto egli lo suscitò rievocando 
la memoria dei castelli ceduti ai nemici quattro anni 
innanzi, o più verisimilmente, secondo Benvenuto 
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da Imola, dandogli ad intendere che voleva cederne 
degli altri: vokòaù prùdere Pisas, dando castella Fio- ^ 
rentinis atque Lucania; notizia che trova riscontro 
nel commento del Talice, dove è detto che Ugolino 
faciabet ligam cum Lucensibus^ et quod in brevi expelleret 
omnes Ohibellinos. Sonavano a stormo le campane 
dei palazzi del comune e del popolo ; Tana per l'Ar- 
civescovo, l'altra per Ugolino. La difesa fu osti- 
nata, ma non meno accanito e furibondo l'assalto. 
Il Conte coi figliuoli e nipoti, coi Gaetani, gli Upez- 
zinghi ed alcuni Visconti fu costretto dal crescente 
numero degli assalitori a ritirarsi nel palazzo del 
popolo. Quivi, per esser quello fortificato, si ac- 
crebbe la resistenza ; e l'Arcivescovo vedendo che se 
sgarrava questa egli era beli' e spacciato, per timore 
che non gli giungessero soccorsi dal di fuori se la di- 
fesa durava, fatto appiccare il fuoco alle porte, en- 
trò a viva forza, e a furia di popolo prese prigione 
il Conte con due figli e due nipoti (Gaddo e Uguc- 
cione, il Brigata e Anselmuccio) ed i capi delle &- 
miglio partigiane, i quali, tosto rilasciati, se n'usci- 
rono di Pisa. Ugolino e gli altri quattro provviso- 
riamente vennero chiusi colà stesso, finche in capo 
a venti giorni racconciata la Muda^ torre dei Gua- 
landi alle sette vie, sulla piazza degli Anziani, ve 
li trasferirono. In quel combattimento mori Lan- 
duccio e un figlio di Guelfo a nome Arrigo, e un 
nipote dell'Arcivescovo, Atto degli Ubaldini. Il po- 
polo nel tripudio della vittoria corse la città distrug- 
gendo ogni memoria del passato governo : " nei libri 
pubblici vennero rasi e cassi i nomi e i titoli de' 
caduti signori ; nei palazzi del Comune guaste le in- 
segne gentilizie dei Donoratico (60) „. Le case dei 
Guelfi vennero distrutte, quella paterna del Conte 
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saccheggiata a spianata. L'Arcivescovo fa gridato, 
o piuttosto riconfermato, podestà e capitano del po« 
polo; ma egli, dopo pocJii mesi, vistosi inabile a sal^ 
var Pisa dalla gaerra che le facevano i Guelfi som- 
mossi da Nino, rassegnò l'u£zio a Gualtieri da Brun- 
forte. Questi poi alla sua volta se ne dimise neUe 
nouaxii di Guido da Montefeltro, che la republioa 
(stretta sempre più da' vicini, sostenitori di Nino, il 
quale, forse non senza verità, diceva di voler libe<- 
rare il Conte) conferendogli pieni poteri, chiamò da 
Asti, ove era ai confini per volontà del Pontefice 
Niccolò IV, che sotto questa condizione gli aveva 
rimesso tutti i peccati di ghibellinismo. Quando il 
Montefeltrino nel Marzo dell' 89 giunse a Pisa, cioè 
dopo nove mesi dalla cattura, i prigionieri basivano 
di fame, e qualcuno doveva essere già morto (51). 
Si disse che fossero condannati a morire a quel mo- 
do per non aver voluto sborsare una quarta rata di 
'Cinquemila lire a complemento di altre quindicimila 
pa^te innanzi, taglia a quanto pare imposta loro 
non a riscatto, ma per rimborso di quelle ventimila 
lire ohe il Conte aveva estorto ai Pisani non appena 
cr^^ato podestà; ma non è verisimile. Forse il non 
aver voluto pagare si allegò come scusa da chi ebbe 
onta e rimorso di dire il vero ; poiché ci sembra che 
un tal Neze da Marti, il quale riusci a vedere i pri- 
gionieri pochi giorni innanzi la loro morte, abbia 
parlato col Conte sinceramente quando gli disse che, 
pagasse o non pagasse la somma richiesta era tut- 
t'uno; tanto e tanto era già stabilito ohe dovesser 
morire. Ma non è inverisimile la voce corsa che il 
Conte, vistosi spacciato, dimandasse con alte grida 
penitenza, e non gli fosse conceduto nò prete né 
frate che l'andasse a confessare. 

5-16 — OpMGoU àantéèchU 
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Pubblicata la loro morte ed estratti i cadaveri, 
furono seppelliti, ancora con la catena al piede, nel 
chiostro de' frati minori, dove una colonna con su 
una doppia catena pendente da un rampo indicava 
il punto della sepoltura. In progresso di tempo lo 
spirito di parte non lasciò nemmeno riposare quelle 
tormentate ossa nell'ultima dimora, e, come reliquie 
di martiri guelfi, furono levate da terra ghibellina 
e trasportate a Firenze nella chiesa di Santa Croce. 



X. 



Anche attorno ad Ugolino, come a tutte le per- 
sone segno d* inestinguibil odio, si è formata una leg- 
genda. La riporta Flaminio Dal Borgo nell'opera 
già tante volte citata, verso la fine dell'undecima 
dissertazione ; ed è preziosissima per chi, come noi, 
si è proposto non soltanto di appurare i fatti della 
sua vita, ma principalmente di sviscerarli e coordi- 
narli attorno a un'idea madre; poiché, senza dubbio, 
quello ch'ei fece dal punto che abbracciò il partito 
guelfo sino alla morte, proviene tutto da un pen- 
siero unico e costante, solo variabile in quanto s'a- 
dattava alle mutanti condizioni dei tempi. Senza 
stare qui a ripetere quanto l'illustre autore delle 
Origini del Gristianesimo ha detto nella prefazione a 
quell'opera in proposito delle leggende e della loro 
importanza, rammenterò ohe anche questa, se non 
ci può essere garanzia dei fatti che racconta, ci dà 
con sicurezza la natura dell'impressione che Ugo- 
lino lasciò nei suoi concittadini, impressione di ti- 
ranno violento e ambizioso, che il popolo, il quale 
non sa ragionare astrattamente, manifestò a modo 
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suo in maniera viva e parlante, inventando o ripor- 
tando fatti e aneddoti; i quali, se perciò non sono 
tutti veri nò verisimili, sono però stati ritenuti prò- 
babili in lui attesa l'ambizione e l'indole sua, le sue 
azioni, i suoi intendimenti. 

La leggenda, quale noi la possediamo, è un rifa- 
cimento di gente letterata su un preesistente rac- 
conto popolare, poiché è scritta in latino e vi sono 
inseriti dei brani di storia. Questo lavoro, a parer 
nostro, deve essere stato fatto nella seconda metà àejì 
decimo quarto secolo, e non prima ; mentre il racconto 
popolare, il quale ben si discerne frammezzo alla 
sciocca fatica di chi forse intese scrivere una storia 
di quella tremenda catastrofe e delle ragioni onde fu 
causata, non deve rimontare oltre la generazione 
seguente a quella in cui essa catastrofe avvenne, 
perchè vi è fresco il- ricordo del passaggio dell'im- 
peratore Arrigo VII per Pisa e della liberazione 
di Guelfttocio pronipote d'Ugolino (52). Che la leg- 
genda non sia tutta d'invenzione popolare, lo mostra 
appunto il fatto della liberazione di Guelfuccio, che 
è vero poiché se ne fa parola nelle cronache. Ma 
gli altri che la storia non è in grado di accertare 
possono ritenersi per buoni? Fa meraviglia che 
scrittori di polso, come il Sismondi, l'abbiano tutti 
alla cieca accettati ; ma a senso nostro qualche cosa 
è da rigettare. E in primo luogo facciamo notare 
che questa leggenda non parla dell'avvelenamento 
del nipote, il conte Anselmo di Capraia; efferatezza 
che in essa, accusatrice spietata d'Ugolino, avrebbe 
dovuto trovare il suo posto ; e però questa infamia, 
come del resto hanno fatto molti, è da mettere nelle 
favole. Tra queste va pure quel che essa narra 
della fame di Pisa e dell'uccisione del nipote del- 
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^0 il fratello suo Ugolino non poteva esser ca- 
^Q di commettere quella scelleratezza che gli si 
imputava. Ma l'Arcivescovo, cosi dÌBSÌmula&do il 
dolore della perdita del nipote e la rabl^ia contro 
l'uccisore, aspettava che venisse il uLomeato oppor- 
tuno per vendicarsi. 

Or, è j^aai possibile che Ugolino si attirasse .ad- 
dosso le mormorazioni del popolo armandolo, lui 
che conosceva molto bene di che pelo fesse questo 
popolo, e quando per non dispiacergli, eome s'è vi- 
sto, una volta rinunnò al potere, un'altra acoondi- 
scese a ratificare il trattato di pace coi Genovesi? 
Ed è poi logico il supporre che levando le gabelle 
sarebbe finita la carestia? Al più potevasi far di- 
minuire di poco il prezzo dei viveri. Ed eran vera- 
mente imposte nuove quelle o non piuttosto le mede- 
sime degli anni precedenti ? E allora perchè in que- 
sti carestia non vi fu? E che attentato contro il 
dominio gli faceva il nipote dandogli un buon consi- 
glio? Forse quello fu un anno di scarsezza, e la 
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Un ultimo fatto ò riportato nella leggenda, ed è 
il tradimento della Meloria. Su questo è bene che 
ritorniamo ; e per esso farem pure ritorno a Dante ed 
ai traditori confitti nella ghiacciaia. 

Se si pon mente alla condotta d'Ugolino verso 
la patria dal '71 fi.no alla morte, si vedrà che l'am- 
bizione di dominare è il movente unico di tutte le 
sue azioni, e ch'in sostanza e' non ha fatto altro 
che tentar di raggiungere lo scopo in varii modi. In 
quello stato di cupida aspettativa in cui egli si tro- 
vava da otto anni, (e l'animo suo doveva esser noto) 
la credenza ch'egli abbia abbandonati i suoi alla 
Meloria perchè la sconfitta fosse più piena e l'inde- 
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bolimenfco di Pisa massimo, ha tutte le apparenze 
del vero: fu perfidia e non altro. Cercare la con- 
férma di questa fuga nei cronisti genovesi è inutile: 
abbiam veduto alla nota trentunesima che il cenno 
che ne fa il Doria è assai vago ; e del resto nessuno 
di loro poteva dire che la splendida vittoria della 
loro armata si doveva in parte a un tradimento. 1/ 
poi il Conte ha dovuto far le cose in modo da sal- 
vare quanto più poteva le apparenze; tanto che sì 
fosse potuto credere, non d'aver lasciato l'armata 
senza comando, ma d'aver piuttosto voluto salvare 
qualche nave dalla distruzione totale. Pure l'autorità 
di certi storici è abbastanza grave, essendoché citano 
testimonianze anteriori, le quali possono risalire al 
tempo in cui avvenne il fatto. Il Roncioni, per 
esempio, di quali documenti si è servito per scri- 
vere le sue Istorie Pisane f Le oronache finora co- 
nosciute non ci forniscono tutte le notizie che quegli 
autori ci danno : essi l'avran tolte, se si vuole, dalla 
tradizione orale, probabilmente anche l'hanno male in- 
terpretate e coordinate, ma inventate non l'hanno di 
certo. Dunque è evidente che a noi manca la cono- 
scenza di molti documenti originali di cui quelli si pre- 
valsero, e non sappiamo di quale e quanta importan- 
za. Sono molto significative le parole di quel cronista 
anonimo citato dallo Sforza, il quale crede la fuga es- 
sere oppinione fra molti satì e valenti cittadini ; e inve- 
ce di allontanare, confermano il sospetto. Perchè 
quest'anonimo, che scriveva in Lucca nel trecento, 
lontano perciò dal luogo e dal tempo in cui i fatti si 
svolsero, che nulla vide, ma che i fatti riportava 
nella sua cronaca spiegandoli col suo criterio e con 
quello dei suoi concittadini ; esaminate le azioni del 
Conte, e vedutele tutte tendere all'acquisto del do- 
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minio, si sarà trovato d'accordo con molti nel giu- 
dicare caso piuttosto procacciato che fortuito il suo 
scampar sano e salvo con tutti i suoi dalla batta- 
glia nella quale era stato preso il Morosini e forse 
morto o ferito il Saracini, e in cui pigliarono parte 
tutti e tre i comandanti genovesi. Perchè, se anche 
egli fosse entrato a combattere, nella sua qualità 
di supremo comandante i Genovesi non se lo sareb- 
bero lasciato sfuggire. Ma infine, quand'anche le 
testimonianze storiche esistenti e le ragioni nostre 
non convincano tutti, come noi, della fuga o abban- 
dono della Meloria, provano almeno ohe il fatto fu 
ritenuto possibile e creduto vero dai contemporanei 
e posteri; e tanto basta alla poesia. Perchè nello 
spiegar Dante non deve ricercarsi la verità storica 
quale ora possiamo rintracciarla, ma ciò che ai tempi 
del poeta fu creduto verità storica. Dante ha in- 
teso del tradimento della Meloria, ed ha posto Ugo- 
lino nella ghiacciaia dell' Inferno, fra i traditori della 
patria. E invero per nessun'altra colpa egli è me- 
ritevole di starci. Non per aver mosso le armi con- 
tro la patria ; perchè ciò, come sopra è detto, a quei 
tempi non era ritenuto azione di traditore; e che 
noi fosse lo prova il fatto che il Poeta non mette 
in gelatina né Farinata, né quel che è più, Nino Vi- 
sconti, che fecero lo stesso. Non per aver cedute 
le castella; perchè, come s'è visto, le castella cedute 
furono la salvezza di Pisa; e se l'Arcivescovo se 
ne potè servire di argomento ed eccitar la plebe 
contro il Conte, Dante che doveva benissimo cono- 
scere il valore di que' negozii, non poteva minima- 
mente ritenere un tradimento quella cessione. Non 
per aver sempre avversato la pace fra, la patria e 
Genova, impedendo il ritorno ai prigioni; poiché in 
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questo egli fu sempre d' accordo con Nino, non 
ostante che questi apparentemente gli desse contro. 
Non per aver mutato il reggimento di Pisa a parte 
guelfa; perchè ciò, s'è precedentemente dedotto, do- 
veva conseguirsi con un atto proditorio che desse 
modo di operare quel mutamento; e che questo solo 
non bastava cel riconferma la salvazione del medesimo 
Nino, il quale in esso gli die mano, anzi cercò con 
gli stessi modi e criterii suoi di farsi signore ad onta 
di lui. Si noti anche, che il guelfismo di Nino, come 
capo dei Visconti, doveva essere più intollerante di 
quello d' Ugolino; e se nel tradimento si potesse 
distinguere il più e il meno, si dovrebbe, secondo 
le rispettive intenzioni, creder più traditore Nino, e 
meno Ugolino. 

Non resta adunque per la dannazione del Conte 
che il tradimento della Meloria fatto allo scopo d' in- 
fiacchir Pisa e rendersela soggetta con l'aiuto dei 
Guelfi pisani e di quelli della taglia, suoi vecchi 
amici : in conseguenza di che veniva mutato a una 
politica contraria a quella voluta da tutto il popolo 
il governo della città: tradimento di pari effetto e 
modi e relazioni, però in senso opposto, di quello 
di Bocca degli Abati ; salvo che Ugolino veniva ad 
essere a un tempo e Bocca e Farinata. Quel che 
vien detto ordinariamente nelle note alla Divina 
Commedia, cioè che il Conte avesse tradito Nino, e 
fors'anche il partito guelfo, unendosi ai Ghibellini, 
non è da tener di conto, in quanto che quello non 
fu tradimento ma scissione di partito, vivendo Ugo- 
lino in non molto buon accordo col nipote; né egli 
poi aveva alcuna intenzione, facendo concessioni ai 
Ghibellini per l'aiuto fornitogli, di recedere dal cam- 
mino in cui persisteva da quattro anni. Se cosi fosse, 
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egli avrebbe commesso un tradimento pari a quello 
di Gianni del Soldanieri ; ma basta ra£Brontare quel 
che abbiamo detto innanzi del tradimento di costui, 
con la scissura dei duumiviri, la cacciata di Nino 
e il ritorno d'Ugolino, per vedere luminosamente 
che tra la condotta del Soldanieri e quella del Ghe- 
rardesca non v'ò nessuna analogìa. 

I>nnque, fuorché la Meloria, altra ragione, secondo 
noi, non si può allegare per giustificare la pena in- 
:fiitta da Dante all'anima del fiero Conte. Ragio- 
nando in senso inverso si può avere da questa dan- 
nazione una riprova che quel tradimento è vero. In- 
fatti, Ugolino andò a Firenze nell* 85, e l'Alighieri 
<lo vette senza dubbio saperlo, non solamente perchè 
il Conte era divenuto oramai un personaggio fa- 
moso, ma anche perchè la sua andata serviva a 
concertare un rivolgimento politico ohe interessava 
tanto i Guelfi. Per la qual cosa di lui si dove- 
va parlar molto, e i casi recenti suoi congiunta- 
mente con quelli di Fisa dovevano essere per le 
bocche di tutti. Il sospetto di tradimento non 
dovette sfuggire a quegli astuti mercanti, che sa- 
pevano bene che lana egli fosse; e di questo tra- 
dimento Dante si potè accertare quando ebbe cono- 
sciuto il giudice Nino, che fu il tempo appunto in 
cui cominciò ad architettare l'immortale poema. Non 
si siano le cose passate appunto a questo modo, ma 
non può negarsi che non sia ragionevole la supposi- 
zione che Dante abbia interrogato Nino sulla con- 
dotta del Conte e dell'Arcivescovo. E poteva Nino 
conoscere la verità? Noi crediamo che si. 
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XI. 



E quale ora il tradimento di Baggieri, giacché 
questi si trova pnre nel gelo? Ruggieri sarebbe 
stato volentieri collega d'Ugolino nel governo; anzi 
l'essergli andato fallito questo intento fu la cagione 
che lo spinse a incitare alla rivolta i nobili ghibel- 
lini e il popolo. Dunque egli, ghibellino, pur di 
crescere in autorità e potere non si sarebbe fatto 
scrupolo di essere a parte di un governo di Guelfi; 
essendo fuor di dubbio che Ugolino non avrebbe mai 
mutato l'indirizzo politico della sua signoria, anche 
se l'Arcivescovo o un altro qualsivoglia del partito 
di costui si fosse installato nel posto lasciato da Nino. 
Tutto ciò importava la rovina della parte ghibellina, 
molto più che il Conte, rafforzandosi di gente ar- 
mata, dava ora segno di volersi sostenere con le 
armi in quell'alto seggio che con tanta astuzia s'era 
preparato e con tanta ostinatezza gli era stato con- 
trastato dal nipote. Ruggieri in questo caso si con- 
duceva di pari guisa del Soldanieri. Ma abbando- 
nando gl'interessi della parte, li abbandonava con 
un tradimento? Questo è da riconoscere nel suo 
indurre i Ghibellini a cacciar via Nino lasciando il 
Conte più saldo nel potere ; mentre egli da vero Ghi- 
bellino avrebbe dovuto lasciare i due rivali indebo- 
lirsi in quella continua lotta, per quindi dar loro 
addosso. Quello che suscita tante controversie sui 
suoi veri intendimenti, proviene da questo: che il 
giorno appresso, col rivoltarsi contro del Conte e i 
Guelfi, corresse il danno di cui si sarebbe risentita 
la parte ghibellina in seguito al tradimento. Per 
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effetto di questa sùbita correzione, che non die tempo 
alle sue intenzioni finali, nel dar mano ad Ugolino 
a cacciare il Visconti, di manifestarsi talmente da 
poterli bene apprezzare, qualche storico ha potuto 
considerare i due avvenimenti come partiti da unica 
idea, quella di ritornar libera la patria; mentre 
hanno due moventi affatto diversi : il primo, di am- 
bizione; il secondo, di paura. Dante però vide in 
lui un patriotta per forza, anzi un traditore mancato ; 
e non ritenendolo per questo meno colpevole lo punì. 
S lo si potrebbe anche appuntare di altro come, a 
mo' d'esempio, domandargli perchè mai assenti alla 
licenza del Bongi e favori avo e nipote quando ripre- 
sero la signoria. Questo fatto ci fa supporre, e cre- 
diamo di non andare errati, che l'Arcivescovo ambiva 
da molto tempo di avere una parte pur che fosse nel 
governo ; e più furbo degli altri Ghibellini, che rag- 
girava a suo talento, da maestro e donno , diede il con- 
senso quella volta, e lo fece dare ai compartitanti, che 
il podestà fosse cacciato, sperando non sapremmo dire 
precisamente che cosa ; però vedendosi negletto, man- 
dò ai Genovesi, per mezzo del Petrazio, quelle propo- 
ste che abbiamo di sopra mentovate. Presentatasi 
frattanto l'occasione di patteggiare con il Conte la 
cacciata di Ninp, vi adori di buon animo; ma dal- 
l'intollerante ambizione d'Ugolino deluso nella pro- 
pria, e indovinato che questi intendeva raffermarsi 
con la forza nell'ottenuto dominio, pose le mani in- 
nanzi e gli suscitò contro la popolazione. Il suo tra- 
dimento di patria con ciò ne pare chiaramente prova- 
to ; ma, ripetiamo, ai tempi di Dante si dovevano cono- 
scere molto più intimamente i sui pensieri, e quindi 
non ò senza probabilità la supposizione che Dante 
da Nino abbia saputo cose a noi del tutto ignote. 
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XII. 



Si è detto in principio che la condanna del Conte 
nell'Antenora, la rivolta dei Pisani contro di lui 
e la sua morte di fame partono da motivi differenti, 
nessuno dei quali ò quello fin ora credufo comune 
a quei tre avvenimenti, cioè il tradimento delle ca- 
stella, 0, per la dannazione, la cacciata di Nino. 

Che il posto nell'Antenora non lo debba alle ca- 
stella, non ci pare che sia più il caso di discuterne : 
da quel che se ne ò detto resulta lampante, e gli 
storici quasi tutti ci si accordano, che Ugolino ha 
diritto alle benemerenze piuttosto che ai castighi 
di Pisa per quella cessione. 

La rivolta del popolo s'è visto che fu suscitata 
-dall'Arcivescovo con speciose ragioni. E veramente 
non si può ritenere qual motivo di essa rivolta il sup- 
posto tradimento delle castella che in quell'occa- 
sione si fé' gridare, e quant'altro mai vi si sarà po- 
tuto aggiungere di più o meno vero o verisimile, per 
come si raccoglie dai commentatori; sibbene la me- 
moria dei castelli perduti e il timore di perderne 
degli altri, che rammentavano ai Pisani il dominio 
odiato dei Guelfi, furono adoperati come grido d'al- 
larmi per risvegliare gli umori ghibellini del po- 
polo: ed il popolo che si era mostrato sordo alla 
chiamata di Nino, accorse volentieroso a disfare un 
partito a lui avverso per principio e che lo privava 
della sua cara libertà. Fu dunque il desiderio della 
vecchia libertà repubblicana e ghibellina, il ripi- 
glio dell'antico governo, quello che attrasse il popolo 
cosi numeroso alle armi e che gli fece seguire il 
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segno della sommossa contro il Conte, daio dall' Ar- 
civescovo per vendetta e salvezcn propria. 

Ma i furori di popolo, violenti, irrifleeraivi tre* 
mendi, poco durano. AmmaBEati i prigionieri ancora, 
si può dire, con le armi in pugno, sarebbe stata 
giustizia di popolo irritato ; Tavorìi invece fatti mo- 
rire dopo nove mesi di prigionia lascia supporre che 
nel Consiglio della repubblica siano venate ìm campo 
altre considerazioni. 

Quel che disse ai carcerati il Nese da Marti, per 
Jkoì è la verità: era già deciso che morissero. Par 
giustificare questa risoluzione non merita nemmeno 
la pena che si rammenti la«tucca cessione delle ca- 
stella, fatto avvenuto quattro anni e mezzo avanti: 
convien piuttosto riflettere alle difficili condizioni in 
cui Pisa versava allora. Fiorentini e Lucchesi, anitisi 
con Nino Visconti, faoevaino aspra guerra nel eooxta- 
do, recando gravissimi danni e eaociando i Ghibellini 
di castello in castello. Se il 'Conte «i fosse tenuto 
prigione, è certo che i Guelfi, usoendc vittoriosi dalla 
guerra, avrebbero imposto tra gli altri >patti la sua 
liberazione; e F Arcivescovo e gli altri capi Ghibel- 
lini, anzi il popolo stesso che lo aveva vinto, cooao- 
scendolo d'indole feroce e vendicativo non potevano 
pensare con compiacenza al giorno in cui gli si sa- 
rebbero schiuse le porte della torre. Sbandirlo dalla 
città e dal territorio non se lo sognavano neppure 
giacche dai fatti del' 75 avevano conosciuto che ge- 
nia d'esule egli si fosse. Inoltre, tenendolo in car- 
cere, mantenevano sempre viva la possibilità che o 
evadesse o gli fosse resa la libertà da qualche vit- 
toria dei Genovesi, i quali avevano ricominciata la 
guerra per mare. Non avrebbero avuto di che te- 
mere i Pisani nel caso solo che avessero rìportato, 
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vittoria de' Guelfi; ma le speranze eran si poche 
che non avevano animo di farvi assegnamento. In 
questo stato di cose il senatO| gli Anziani, il pode- 
stà, l'Arcivescovo, insomma tutte le autorità, si 
dovettero accentare per trovar consìglio come to- 
glierlo di mezzo in modo sollecito, sicuro, senza vio- 
lenza e remore ; e cosi levare ai fuorusciti il prete- 
sto di far la guerra per liberarlo; (quantunque re- 
stasse poi quello di vendicarlo) ed altro non fosse 
per mostrare come l'abborrimento della parte guelfa 
in loro, non che diminuire, crescesse. Speravano 
forse pure che l'esempio spaventasse gli altri. Cosi 
accordatisi, scelsero per mezzo di morte la fame. 
Bagione che li abbia indotti a questa scelta non ne 
sapremmo addurre. Dice il Buti " che in pubblico 
(l'Arcivescovo) non ebbe ardimento di farli morire „ , 
6 può darsi; perchè il popolo in cui abbonda il sen- 
timento e vien meno il freddo calcolo della politica 
non avrebbe fatto buon viso a quella morte tardiva. 
A giustificarla si inventò la storiella del negato pa- 
gamento delle cinquemila lire. Dante, per bocca 
d'Ugolino, getta l'odio dell'atroce consiglio sul capo 
del suo particolar nemico, Ruggieri, e forse ei non 
erra perchè Ruggieri era quegli che più di tutti 
aveva di che temere del Conte; ma poi egli stesso 
inveisce contro tutta Pisa : onde è chiaro essere stato 
a notizia di Dante che l'Arcivescovo non fu solo, o 
con pochi dei suoi parziali, a perpetrare il reo con- 
siglio (53). Tutti quelli che avevan parte nell'am- 
ministrazione della cosa pubblica si dovettero trovar 
d'accordo nel lasciarli struggere dall'inedia. Può 
darsi che la prima parola di questa morte orrenda 
sia stata profferita dall' Ubaldini; come può darsi pure 
che ei sia ritenuto il più colpevole di tutti perchè 
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il suo sacro ministero gli faceva obbligo di opporsi 
a tanta crudeltà. 

E parecchi commentatori son d'accordo nell'am- 
mettere quest'ultime ipotesi: cosi, p. es., il Porti- 
relli (54) conclude che l'inumanità di quel prelato 
sta nell'avere tollerato o permesso il modo della 
morte ; e il falso Boccaccio con gran franchezza 
asserisce: "e quivi furono fatti morire di fame per 
lo consiglio dello arcivescovo Ruggieri il quale fu 
crudo e dispiatato. „ Ma quello che più accuserebbe 
rUbaldini sarebbe il breve pontificio che lo chia- 
mava a discolparsi del nefando consiglio, se non 
fosse che il papa, più che inorridito dall' atroce 
morte, e forse anche più che tenero del guelfo conte 
di Donoratico, non vi si mostrasse accanito persecu- 
tore di un suo subalterno che aveva dato l'incen- 
tivo al risorgere del partito nemico; il quale poi 
aveva rimesso la spada in pugno al Montefeltrino, 
spauracchio, in quel tempo, dei Guelfi e della santa 
sede (55). Perchè tanta ripugnanza a discolparsi 
se innocente? E Nino, nell'accusarlo presso il pon- 
tefice come colpevole di questo, diceva il vero, op- 
pure mendicava un pretesto per sfogarsi contro il 
Ghibellino che lo aveva cacciato dalla città ; cosi co- 
me, senza dubbio, prima si valeva di quello di libe- 
rare il Conte e poi di vendicarlo per giustificare la 
guerra implacabile che faceva alla patria? (56) L'or- 
renda fine a noi fiacchi posteri fa più ribrezzo ; e 
ci pare quasi incredibile che v'abbia consentito un 
uomo di chiesa; ma chi conosce che secolo fosse 
quello e che gente fiera quei vescovi ed arcivescovi| 
nulla si meraviglierà che Ruggieri sia stato appro* 
vatore se non consigliatore dell'orribile morte. Dante 
ha versato a piene mani sul suo capo l'odio della 



80 

po0tarità| cojavinto del sao deUtto o per la iLptoriet& 
dei fatti perchè Nino glie lo debbjd fty^r male rao 
comandato; nd ogni imodo «empra in baoua fode. 
Però il giadùeio del Poeta conipeAsa a nanxa la 
colpa del reo: Ugolino ò ertato vendicato. 



NOTE. 



(1) Antenòra o Tolomeaf Nel FanfuUa deUa Domenica dei 4 
di settembre del 1887. 

(2) Yed. FanftUla della domenica dell'll settembre 1887. Anche 
il Villani lascia comprender lo stesso, dicendo che rAroiyeecovo 
diede ad intendere al popolo ohe il Conte cedeva per denaro le ca- 
stella. Il Villani però nei fatti storici toccati da Dante si appi- 
glia ciecamente al giudizio di lui, e talvolta non ta ohe tradnrre 
in prosa i suoi versi. 

(3) Ved. I. Del Lungo: Una famìglia di Quélfi pisani de* tempi 
di Dante nel volume : Dante ne' tempi di Dante, 

(4) Che il trionfo della parte fosse il più gran desiderio d'ogni 
parteggiante di quei tempi, oltre le storie lo mostrano quelle fiere 
parole che Dante pone in bocca a Farinata: 

E se, continuando al primo detto, 
Egli han quell'arte, disse, male appresa. 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Inf. e. X. 

(5) Edito a cura di Pietro F anfani. Bologna, 1865. 

(6) Veramente Carlo non è ancora dentro il Purgatorio, ma 
non può mancare ohe non c'entri. Cfr. canto VII, v. 112. 

(7) Ved. Villani, Cron. libro VII, cap. 7. 

(8) Il Sìsmondi nella Storia deUe Bep. Italiane chiama vile 
questo modo di combattere; ma viltà nei mezzi corrisponde a tra- 
dimento nello scopo. Il Perrens nelV Miatoire de Florence vi stende 
sopra un velo pietoso. È notevole che Saba Malaspina e Niccolò 
Jamsilla facciano menzione di quell'ordine come di un consiglio da- 
to a tutte le truppe indistintamente nella conclone che Carlo tenne 
loro prima della battaglia. Quel che ne parla più diffusamente 
è il Villani, guelfo, non ostante che Bicordano Malespini si tac- 
cia su questo argomento ; ma appunto per questa diffusione del 
Villani, per la sua qualità di guelfo e per il silenzio di Bicordano, 
noi incliniamo a credere che egli abbia avute notizie sicure e 
particolareggiate sul modo come fu combattuto a Benevento, e 
perciò ci riferisca la verità. 

6-15 — Opuscoli danteschi. 
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(9) Farinata chiama patria Firenze : di quéUa nobil patria na- 
tio eco. (Ir^f., o. X). Dante invece la denomina luogo natio : Poi^ 
ch^ la carità del natio loco Mi strinse ecc. (Inf.^ e. XIV). Cosi Bor- 
dello dice a Virgilio accennando a Mantova : Io son deUa tua terra 
— (Purg., e. VI). Altre dne volte è usata nel poema la parola pa- 
tria : Par., XXI, 107 e Inf,, I, 69 in bocca a S. Pier Damiano ed a 
Virgilio, e in ambo i oasi col significato evidente di luogo natio 
e non mai in quei senso politico in cui l'usa Farinata, vero tipo del- 
raomo di parte del suo tempo, cui doveva sembrare una scioo- 
chesza bestiale che, per esempio, un Guelfo fiorentino ed un Ghhi- 
bellino pisano fossero compatriota. Biguardo al significato di 
latino^ come a me pare che' l' intenda Dante, Gfr. Purg., e. XIII, 
V. 92 e 96 dove è spiegato per vissuto in Italia. 

(tO) Insiste Pietro di Dante a indicare che nell'An tenera, 
insieme coi traditori della patria ne siano puniti altri di genere 
diverso. Ecco le sue parole: "ad secundam autem speoi^n ve» 
niamus proditoruin, sciiicet illorum qui produnt suam patriam, 
et alios etiam extra diotas quatuor specìes exìstentes ; eto. „ £ 
dopo aver parlato di diversi dannati : ^ omnes proditores suae pa- 
trìae diversìmode, et aliarum, ut dixi „. E poi passando al oooi- 
mento del canto XXXIII : " Adhuo auctor oontinuat ad traotan- 
dum de secunda specie, sive qualitate proditorum contra patriaon 
e contra alios, et fingìrt illum comitem Ugolinum loqui, ut textus 
dicit satis dare. „ (Petri Allegherii super Dantis ipsius genito- 
rls Comoediam Oommentarium eoo. ecc. curante Vino. Nannuoci 
Fior. ap. Ang. Gftrinei ÌIDOOCXLV). Ma quali sono quest'altri 
traditori? Che là ve ne siano di più specie non cade in mente 
a nessuno di ammetterlo; dunque, o si ritiene ohe Pietro s'ingannò, 
oppure sotto qaella timida parola alios si deve riconoscere l'imba- 
razzo in cui si trovò nel qualificare la colpa delle anime dannate 
in questo compartimento, non vedendo sempre in esse dei traditori 
di patria, ma talvolta della parte o del comune. E non riconoscen- 
do l'identità di questi tradimenti, amcmise ohe in questa suddivisio- 
ne della ghiacciaia si punissero e quelli ohe tradiro.no la patria e 
altri traditori diversi dalle quattro specie poco prim^a descritte; 
come i commentatori suoi contemporanei più esplioiitamente vi com- 
presero i traditori della patria, del comune, della parte e fino dei 
loro signori. Tali distinzioni, provenienti dal non conoscre quel 
pensiero unico che guidò Dante nel giudioare le colpe djL quASte 
anime, i'anno -a' pugni colla ragione ; perchè nessuno vorrà am- 
mettere ohe tradimenti di natura divessa siimo giustamante pu- 
niti oon gli stessi rigori, anche se si obbietta che son tutti tra- 
dimenti politici, cioè che riguardano le vicende della patria e nofi 
mai quelle d'una sola persona ; inquantoohé talvolta la patria 4a 
qualcuno di questi tradimenti (p. es. da quello del Soldanieri) eb- 
be vantaggio anzi che no, come si vedrà in appresso. 

Questa incertezza del commentatore del resto £a suppojcve 
che, pur ammettendo oh'ei sia il figlio di Dante, non riportaisem- 
pre gli schiarimenti che sul Poema gli avrà potuto fare a viva 
voce il padre. Siccome poi é probabile che il detto commento sia 
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stato floritto yeno l'anno 18é0| cosi ò prescuuibile che, se daTrero 
il padre gli ha spiegato i riposti oonoetti dei sn<» versi, qualche 
oosa nel lasso di tempo gli sia sfuggita; se invece non ne ebbe 
alcuna dichiarasione, allora il commento è frutto per intero del 
suo studio, e le varie incongruenze che vi si riscontrano sono do- 
vute ad erronea interpretasione delle idee del genitore. 

(11) In questo girone sono lumeggiati un maggior numero di 
tradimenti che in ciascuno degli altri tre, e, meno uno, sono 
tutti di fasiosi italiani. Ciò non è sensa una ragione. 

(12) Molti chiosatori affermano esser questa e non altra la 
colpa per la quale Ugolino si trova nell'Antenora. Le chiose ano- 
nime alla prima cantica pubblicate dal Selmi (Torino 1866) por- 
tano : ** Ma (Ugolino) tradia Pisa ch'era a parte ghibellina e egli 
la volle recare a guelfa ,. Il concetto che mutare in una città la 
parte voluta dalla pluralità della cittadinanza fosse un tradi- 
mento, si raccoglie chiaro da molti antichi dichiaratori del Poe- 
ma, e perciò doveva essere un'opinione comune a quei tempi. 

(13) Quasi tutti i commentatori fanno guelfo l'Abati, forse 
non sapendosi persuadere come si possa reputare traditore un 
Q^hibellino che aiuta la propria parte a rovesciare la contraria; 
e alcuni lo fanno perfin corrotto dall'oro di farinata. La fami- 
glia degli Abati, del sesto di Porta S. Piero, fu sempre ghibelli- 
na, e di Bocca non si sa che abbia abbandonata la parte dei suoi 
maggiori. Cfr. Vili^ahi, Cron, V, 39 e VI, 78. 

(14) Non vien da tutti ammesso questo tradimento; ma l'a- 
verci creduto i Cremonesi, che distrussero le case di Buoso nella 
loro oittà e ne spensero il lignaggio, (Ved. Bicoan. Malvbpini, 
Oron^ 178) e la fine miserabile di Buoso stesso sono indizii sicuri 
ohe ai suoi tempi tutti vi prestarono fede, Il Yillani, seguendo 
Dante e il Malespini, fa ohe Buobo "per moneta che ebbe dai 
Franceschi diede consiglio per modo che l'oste di Manfredi (Vosts 
cioè dei Ghibellini di Lombardia) non fosse com'era ordinata. „ E 
oi pare che stia nel vero. 

(16) Yed. Sisifovoi, op. di. cap. XXI. 

(16) Libro VI, 66. 

(17) Nei riscontri dei codici parigino e strozsiano alle chiose 
anonime pubblicate dal Selmi è detto : ** Egli (l'abate di Vallom- 
brosa, cioò il Beccheria) con Q-iovanni Soldanieri da Fiorenza apri- 
rà la porta (della città di Firenze) e mi86rvi dentro e Bianchi con 
molti G-hibellini di Toscana e anco co' gli Aretini. Avegna ohe 
male gliene colse, in però che per forza tosto ne furono cacciati ; 
e molti ne furono morti, e i Fiorentini per questo presero esso 
Abate e tagliarli il capo. Ora dice che crede ecc.... „ Non tenendo 
conto dell'anacronismo dei Bianchi e della confusione (ohe dalla 
storia non risulta, quantunque qualche altro chiosatore, come il 
ialso Bocoacùo, dica lo stesso) tra la colpa del Beccheria con 
quella del Soldanieri, l'Anonimo qui o riporta un fatto vero o la 
voce corsa in pubblico del supposto tradimento dì lui. 

(18) A proposito di questo Pavese Pietro di Dante commenta : 
"lUe de Beccaria de Papia fuit quidam Abbas, nomine Abbas The- 
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saurofl Yallis Umbrosae, et prodere volnit Florentiam, qaae erat 
ejìu pairìa ratìone prsediotae einB Abbatiae, lioet esset Papia sua 
orìginalis patria, et deoapitatns fait Florentiae. (Ed. di.) L'asser- 
zione di Pietro è gfrave, e scritta da lai, valente gioreconsalto, è au- 
torevole. Però Benvenuto da Imola opina in modo rispe ttivo : ** No~ 
ta qaod autor numerat istum papiensém inter proditores patriae, 
quia iste poterai dici JioréntinuSt ratione inoolatus, quia erat ibi 
benefioiatus. , (Firense, 1887, VoL II, p. 519). Ora, bastava godere 
un beaefloio nel territorio di un dato comune per diventare citta- 
dino di questo? Questo ò quello ohe dice Pietro ; ma Benvenuto 
non ne pare certo. Però il Beccheria da abate vallombrosano e 
generale dell'ordine oassinese era stato elevato alla dignità ar- 
civescovile, e quindi nel 1254 a quella cardinalizia. Egli si tro- 
vava a Firense non perchè vi dimorasse, ma come legato di Ales- 
sandro IV cou missione di paciere; dunque o in lui si venivano 
a cumulare più benefioii e perciò veniva ad essere cittadino di più 
Stati, o perduti i precedenti per le promosioni successive non era 
più nò poteva essere considerato qual cittadino fiorentino. Punto 
competente in fatto di Diritto canonico, mi sono rivolto al mio 
amico Francesco Scaduto, professore di questa materia nell'Uni* 
versità di Napoli, il quale mi ha fatto conoscere che secondo il 
rigore dei canoni, vigenti anche al tempo di Dante, non sarebbe 
permesso di essere investito di più di un beneficio ; ma che in certi 
oasi contemplati dal ooncilio di Trento, il cosiddetto cumulo de* 
benefioii è tollerato. Soggiunge poi, che riguardo ai modi di per- 
dere, cambiare ed acquistare la cittadinansa durante il medio evo, 
si hanno pochissime notisie, e che dal silensio delle leggi degli 
ex-Stati italiani a proposito degli ecclesiastici, egli inclina a cre- 
dere sino a prova contraria *che l*ubicaBÌone del benefioo non 
avesse di solito conseguenae rispetto alla oittadinanxa; molto più 
ohe spesso lo straniero, investito per favoritismo di un rioco be- 
neficio estero, continuava a risiedere nella sua patria o alla oort^ 
del papa o in qualche nunsiatura.. Prima difficoltà, dunque, il 
cumulo dei benefioii. Può darsi che il Beccheria fosse tra gli ec- 
cettuati, che anche prima del concilio di Trento ve ne dovevano 
essere ; ma è pure possibile ohe avesse perduta l'abasia fatto ar- 
civescovo e cardinale. Questo dubbio potrà levarlo soltanto 
qualche documento inedito. C'è una chiosa del codice oassinese 
nella quale il Beccheria è detto : " oìim abbas Yallis ITmbrosae de 
Florentia „ e quelVolim farebbe la testa al toro se non fosse ohe 
le dette chiose usano spesso Vólim facendo un confronto tra la 'sem- 
plicità dell'anima nel mondo degli spiriti e le dignità monda- 
ne di cui era rivestita quando abitava nel corpo, e non mai isti- 
tuendo paragoni tra due stati successivi della vita terrena. Se- 
conda difficoltà: il non mutar di cittadinauBa dei beneficiati, 
almeno per quanto presentemente se ne conosce. Allora il com- 
mento di Pietro Alighieri è assai lontano dalla verità; la cittadi- 
nansaò un cavillo da leguleio per giustificare la dannwLone del 
Beccheria fatta dal padre, e si trova più nel vero il Bambaldi 
col suo poterai dici. 
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Ad ogni modo è notevole ohe la questione della patria, sfug- 
gita a tatti i commentatori, sia oooorsa alla mente di qnesti due, 
i qaali non potevano rioonosoere un traditore nel Beocheria senza 
dargli dei doveri di cittadino verso Firenze. Se quel ohe essi af- 
fermano sarà provato veridico da fatare ricerche, noi ritireremo 
volentieri il primo criterio, cioò la italianità del traditore; se 
poi avverrà il contrario, oi pare che esso riceverà nuova confer- 
ma da quelle. 

(19) La chiosa di Pietro di Dante che il Soldanieri prodidii 
partem domini Farinaio» de Uberti et ceterorum OhibeUinorum è 
assai significativa perchò d'un trecentista; e in ciò va d'accordo 
col falso Boccaccio. Nel considerare il fatto si ha più riguardo 
al danno recato alla parte che alle vicende cui si assoggetta la 
patria ; e l'aver tradita quella basta per esser traditore di questa* 
Il tradimento del Soldanieri giovò anche al casato di Dante, che 
era di parte guelfa, essendo che poco dopo fu cacciato da Firenze 
Farinata con tutti i suoi partigiani. Si rammenti a questo pro- 
posito quello che l' altiero Ghibellino dice a Dante nel canto X 
dell* Inferno i>arlando degli antenati di lui: 

.... Fieramente furo avversi 

A me, ed a' miei primi, ed a mia parte; 
Si che per duo fiate gli dispersi. 

(20) Benvenuto da Imola cosi commenta: ''(Ugolino) prodidit 
parietn et patriam, et fuit proditus ab altero „ E appresso: "Ex 
praedictis patet, quomodo oomes Ugolinus prodidit consanguinita- 
tem, civitatem et partialitatem „ (Ed, cit. pag. 516 e 626). 

(21) Corruzione di Giovanni: Ioanni, Ianni, Chianni, (cosi i 
Frag, Hiet, Pi», nei Ber, Ital. Script,, voi. XXIY) Ghiani, Chiane. 

(22) Al Del Lungo per uno scorso di penna é accaduto di con- 
fondere il giudicato di Gallura con la terza parte del giudicato 
o regno callaritano^ mentre dalla narrazione da noi fatta risulta 
evidente che il giudice di Gallura ebbe per soprappiit quel terzo 
della provincia dì Cagliari. (Vedi Una famiglia di Quétfi pisani 
eee, ecc.) Questo si rileva pure dal Breve del comune che il Del 
Lungo stesso cita al § IV. ** Nos Ugolinus, Comes de Donnorap 
tico, dominus sexte partis regni Kallaretani et Ugolinus (Nino) 
Vioecomes, Judex gtUlurenst» et tertie partis regni Kallaretani do- 
minus. „ E passi V osservazione per amor dell' esattezza. 

(23) BoHoioHi, Istorie Pisane, j Lib. X. "SélVArch, 8tor. Ita- 
liano, Tomo YI. 

(24) Ft*ag, Hist, Pie. nei Ber, Ital, Script, Voi. XXIV. 

(25) Mala VOLTI, Storie Sanesi. Parte II, Libro III. 

(26) Abbiamo creduto di poter ricostruire in tal guisa questo 
punto di storia sugli scarsi appunti di Guido da Corvaria, fondando- 
ci sulle seguenti ragioni: 1^ Il Conte Anselmo che ora si volge con- 
tro il Visconti per Ih turbolenze tentate, l'anno venturo, al ritorno 
della guerra sarda, negherà con Ugolino di voler pagare il tributo 
alla città, scapperà come ribelle ed andrà ad unirsi a quello. Se lo 
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«degno ooatro il Visconti fosse stato in luì mosso da eomccio 
contro la costui fellonia, affetto alla patria, amore dell'ordine e 
della ginstìzia, come egli diede a divedere, avrebbe dovnto mo« 
strarsi anche appresso un cittadino esemplare. ^ La fìiga del 
Visconti precedette di soli dieci giorni l'uactta del Gherardesehi. 
Aveva questi tanta necessità di recarsi in Sardegna giusto in quei 
di in oni ogni minimo atto da parte dei Guelfi doveva essere di 
sospetto? Lo Sforza (Dante e i Pisani) suppone ohe sia andato 
a curare l'eredità dei nipoti, i quali per la morte di Bmzo erano 
diventati eredi dei possessi di questi in Sardegna e dei suoi diritti 
sulla Garfagnana, Lunigiana e Versilia ; ma non cita alcun do- 
cumento a giustificazione della sua interpretazione. La morte di 
Enzo era avvenuta nel Marzo del '72, un tal Braoullo aveva stipu- 
lato ai 21 d' Ottobre dello stesso anno, in Bologna, l'atto di reden- 
zione di quella parte di patrimonio che Enzo aveva lasciato a tre 
suoi familiari; perchè indugiare di un anno intero l'andata in 
Sardegna e riserbar si di farla giusto in quel tomo di tempo? Inol- 
tre, quando l'anno venturo ritroviamo Ugolino in Pisa, non ri- 
sulta che ci fosse venuto di propria volontà, anzi si può supporre 
tutto il contrario stando all'espressione del Gorvaria: venit ad 
praecepta Se cosi é, perchè tutta questa ripugnanza a rientrare in 
Pisa se ne era partito nella buona grazia dei magistrati? 

(27) Per tutte queste date ofr. Guido da Gorvaria. 

(28) Bozciozi, op. cit., loc. cit. 

(29) Ved. Guido di Gosvabia, passim. 

(80) Ved. Dal Boboo, Dissertazione, Vili, § 80. 

(81) Gli storici antichi che parlano del tradimento d'Ugolino 
sono: il Bonoioni, il Taioli, il Marangoni e il Tronci; dei moder- 
ni, il Ganale l'ha ammesso; l'hanno accettato come voce corsa, il 
Sismondi, il Gapponi il Perrens ed altrL II Dal Borgo (Diss. X) 
cita un codice manoscritto che si conservava nell'Archivio della 
sua casa, nel quale si faceva pure menzione del tradimento; e lo 
Sforza (op, di.) riferisce le parole di una cronaca anonima ma- 
noscritta dell'archivio di Lucca, che conferma il medesimo fatto, 
ma come giudizio di molti e non come notizia sicura. Dei croni- 
sti pisani e genovesi e contemporanei neoBuno fa cenno di questo 
tradimento, salvo se non se ne voglia ravvisare qualche traccia 
in certe parole di Jacopo Doria, il quale dopo di aver detto della 
presa dell'ammiraglia del Morosini e della galea che portava lo 
stendardo del comune, soggiunge : " Pisani autem hoc videntes 
ss verterunt in fugam, et sic nostris cessit Victoria. De Pisanis 
vero facta exsistitit tanta strages, quod mare rubrum undique 
apparebat; et oaptae fuerunt de galéis Pisanorum XXIX et VII 
submersae. Beliquae vero Pisanorum galéae versus porivm Pisa- 
num fugsr» curarunt, se intra oatenam reponentes.„ {Coni, di Car- 
faro, lib. X, B&r, Hai, Script, Voi. VI) Senza esser detti i nomi dei 
fuggenti, qui sono distinte chiaramente due fughe, l'una dopo la 
caduta dello stendardo, la quale potè essere quella d'Ugolino, e 
l'altra di tutta l'armata sbaragliata che si rifugia nel Porto Pi- 
sano. É un fatto accertato che dopo la caduta dello stendardo i 
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Pisani non s'aTYilirono m» oontinnarono a pugnare ostinatamente 
fino a sera, non tanto per la speranza della vittoria, poiché non 
era più battaglia regolare ma lotta singolare da nave a nave, 
quanto per far costare più caro ai nemici il trionfo; e solo quan- 
do la notte sopravvenuta divise i combattenti, si ritirarono nel 
loro porto. Quella prima ftiga adunque, sicura perchè stata oS' 
servata dai G^enovesi, non si può riferire al ritirarsi degli scon- 
fitti, molto più che poi aggiunge : ** et sic nostris cessit Victoria. , 
Pertanto la vittoria finale dei Genovesi fu oonseguensa essa di fuga, 
e ciò si attaglierebbe benìssimo alraooonto degli storici pisani, che 
vogliono la partenza di Ugolino aver dato il tracollo alle dubbie 
sorti della giornata. La difesa che ne fa lo Sfozsa (op, di,) sulle 
parole del Fanucci, asserendo che Ugolino nella fuga sarebbe in- 
cappato nella linea comandata dal Boria non sussiste : basta ri- 
flettere che la linea del Doria non se ne stava osiosa, e se Ugo- 
lino fosse stato forzato a passarle davanti, essa avea tutV altro 
da fare ohe inseguire tre navi che pigliavano il largo: che tutta 
l'armata pisana, e quindi anche il G-herardesoa avevano le spalle 
libere e potevano retrocedere a loro vogUa: che s'ignora se que- 
sti s'impegnò nella zuffa o restò indietro come riserva. Il silen- 
zio dei cronisti pisani a ogni modo salva ancora la fiuna d' Ugo- 
lino nella storia. Moralmente si può esser convinti ohe Taocusa 
scagliata contro di lui ha faccia di verità, poiché la malvagità 
umana fomentata dalle passioni ò capace di tutto ed Ugolino non 
era uomo di tanti scrupoli ; ma finché non verranno alla luce al- 
tri più irrepugnabili documenti dobbiamo contentarci di parlar 
della sua oondotta in questa battaglia oon un farse. Ma il forw 
però, ripetiamo, sempre riguardo alla verità storica provata e do- 
cumentata. La quale non ha nulla da fare con la dannazione 
inflittagli da Dante, perché questi si sarà benissimo potuto gio- 
vare delle opinioni correnti ai suoi tempi. 

(82) Yed. Dai« Bosgo, Diplomi pi$ani, pag. 4. 

(83) Vuole il Doria (Annali^ loo. cit. j ohe scopo della lega fos- 
se " civitatem pisanam ad partem guelfam reduoere , ; ma otte- 
nuto quesV intento sarebbe cessata ogni gara tra le due città ma- 
rinare? Noi noi crediamo. 

(84) Yed. MoMUMBZTA Pisaza, nei Mér, Ital* Skrip. 

(85) Yed. Pbbbkzs, op. cit„ YoL II. 

(86) Yed. YiLXiAHi e Biooeoako Malispini. 

(87) Yed. Mon . Pis. nei Mér, Ital, 8crip. 

(88) Yed. Dxb Luzeo, op, cit. Il Del Lungo ha visto chiara- 
mente più che ogni altro nelle intenzioni d' Ugolino e nei veri 
motivi dei suoi dissensi col nipote. 

(80) Yed. la nota a pagina 274 della raccolta degli Statuti pi- 
sani. Le azioni di Nino sono senza dubbio quelle di un ragazzo 
avventato, ma per questo non c'è bisogno d'essere ancora sotto tu- 
tela. Ciò che ci fa credere Nino in maggiorità é, non tanto il 
matrimonio con Beatrice d' Bete, ma il suo pigliar parte alla vita 
pubblica in opposizione all'avo ; perché, come potea far oiò se que- 
sti aveva per legge diritto di frenarlo» e come le sue sentenae da 
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capo del governo potevano esser ritenute legali se la legge di cai 
egli si valeva non riconosceva in lui la facoltà d'emetterle? 

(40) Il DsL Lnsao nelV op. cit. dà la chiosa di un antico ano- 
nimo commentatore ohe è dell' istesso parere. 

(4L) Yed. la raccolta degli Statuti pisani, del Boft a ivi, Breve 
Com.f Libro IV, De operibua. Libro V. Bubr. 00. Breve Pop, et Comp. 
Pi8, aubr. 62, 68, 108. 

(42) Ofr. i Frag. Hiat. Piaanae. 

(48) Nei Fragmenta è scritto : "Lo conte Ugolino fae con lu- 
dici, avendo volontà di ritornare in de la Signoria amburo (am- 
bidue). „ 

(44) Va riferito a questo tempo quell' aneddoto, ohe avendo 
dato il Conte una gran festa per celebrare il suo compleanno, ora 
ohe aveva racquistato il potere, contento e vanaglorioso domandò 
Marco Lombardo, famoso cortigiano, che cosa pensasse di tanta 
potenza e splendore ; cui quegli rispose : Voi siete meglio apparec' 
chiato a ricevere la mala ventura che barone d* Italia, Perckèf ri- 
chiese il Conte. E l'altro : Perchl non vi falla che V ira di Dio! 

(45) Ved. 1 Frag, Hist. Piaanae, 

(46) Il Dal Borgo e il Trota ne fanno un ritratto di galan- 
tuomo e patriotta; il DbIì Lungo, il Mestica, il Sismokdi, lo Sforza 
son tutti d'accordo nel crederlo acqua torbida. 

(47) Tra le principali famiglie ghibelline erano quelle dei G-ua- 
landi, Sismondi e Lanfranchi, le quali, è da credere, furono tra 
le sbandite da Ugolino dopo la pace conclusa con Firenze. Tro- 
vandosi queste tre famiglie alla presa del Conte, indubitatamente 
dovettero rientrare in città col permesso di lui nell'occasione del- 
la raccolta di forze per cacciar Nino. 

(48) Ved. i Frag. Hiat. Piaanae. 

(49) Ibidem. 

(50) G. Sforza, op. cit, 

(51) Si allega, e sta scritto nei Fragmenta tante volte citati, 
che (3-addo e Ugucoione morissero per i primi. Ma come fu pos- 
sibile saperlo se occhio umano non penetrò in quella funerea stan- 
za dopo che fu chiavato Vuacio di aottof Forse dallo stato di pu- 
trefazione dei cadaveri quando vennero estratti dalla muda. Dal- 
la narrazione di Dante si rileva che O^addo mori il primo di tutti; 
ma questa circostanza o è una finzione poetica e non può servire 
a corroborare un'asserzione storica; o, senz'essser e un fortuito ri- 
scontro, si fonda sul giadizio dato da chi vide i cadaveri e ne ri- 
conobbe le persone ; e in questo caso possiamo esser sicuri che 
Dante ebbe a raccogliere quante più notizie potò sulla tragica fine 
dei Gherardesohi, non sdegnando neanche queste inezie, per fare 
il suo racconto in tutte le circostanze il più possibilmente conforme 
a Ivero. É importante il notare che questa parte dei Fragmenta se- 
condo il Dal Borgo, (op. cit, Diss. II) venne scritta da un contem- 
poraneo ; e questi con tutta probabilità non lesse V Inferno; come 
viceversa poi di Dante si può ritenere per certissimo ohe ignorass 3 
ftnanco l'esistenza di quelli. Le due testimonianze sono quindi 
entrambe originali e ritraggono senza dubbio da qualche raggua- 
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glio dell'osoura morte dei prigionieri, compilalo sa dati probabili 
dalla fantasia popolare, la qoale si era esaltata allo straordinario 
luttuoso avvenimento, e ohe allora ciroolava per le bocche di tutti. 

(52) Yed. Dal Borgo, op. cìt, Diss. IX e Sforza, op, cit. Gap. 
III. Ta narrazione in dialetto parlando d'Arrigo doveva indicarlo 
con il semplice titolo: V imperatore, quindi si riferiva a persona 
cognita a tutti. Il raffaszonatore latino, che assai dotto non do- 
veva essere, dopo molti anni non sapendo più chi fosse questo 
imperatore lo designò genericamente: quidam imperator. 

(63) QuiDO DA OoRVARXA motto : '^ Postea quodam tempore tran- 
saoto Comune Pisarum misit diotum oomitem cum suprascriptis 
suis in oarcerem, in qao carcere deoessit fame cum dictis filiis et 
nepotibus „ . 

(54) Note àUa Div. Com., Milano, tip. dei Glassici 1804. 

(56) Ved. il Commento aUa Div. Com„ di Gualberto de Marzo, 
pag. 905. 

(56) Crediamo ohe Nino si valesse di queste scuse perohè egli 
non perdette mai di vista il Conte; tanto è vero, che quando questi 
fu fatto morire, l'accusa contro l'Arcivescovo mosse da lui. 
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